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IN  ROMA,  17s  9.  Per  Antonio  de’  Rolli  nella  Strada  del  Seminario  Romano 
CON  LICENZA  DE  SVPERIORI. 


ÌsLtostilii  ti\ 


NOTIZIA  ISTORICA* 


CARLO  MAGNO  fù  un  Principe  dotato  di  virtù,  e di 
qualità  così  rare  , e diftinte,  che  con  ragione  è fla- 
to con  ammirazione  conlìderato  in  tutti  i Secoli , dall’ 
Univerfo  $ effendo  invero  più  affai  , di  quello  che  1’  (a) 
antichità  talvolta  finfe  de’  Tuoi  Eroi  , ciò  che  la  veridica^ 
Illoria  di  lui  racconta.  Dalla  (b)  nobiltà  del  langue  potè 
forfè  crederli , che  ereditaffe  quel  fingolare , e fublime , che 
il  fè  fpiccare  : ma  calo  che  così  folle  , troppo  più  però  fi 
accrebbe,  non  può  negarli,  quella  gran  prerogativa  dalle, 
altre  acquillate  poi  dal  fuo  grand’animo  ; à fegno  che  firn 
da’  primi  anni , à rendergli  giuftizia  , fù  riputato  meritevo- 
le del  cognome  di  GRANDE,  (c)  che  appena  può  con- 
venire à que’  pochi  , che  anno  , non  che  intraprefa  , ma., 
bensì  terminata  una  gloriola  carriera . 

Aggiunfe  egli  a’  pregi  naturali  della  nafeita  , quanto 
può  aggiugnere  di  preziofo  ali’effere  dell’Uomo  la  retta  ra- 
gione , e la  virtù  , ornandoli  con  tutti  que’  fregi  , che  le. 
feienze,  e le  buone  (d)  arti  fomminillrano  ; delle  quali  fe 

a 3 al- 

(fl)  Minus  eft  quod  illafinxit,  quam  quod  irte  gefllt,  majorque  ambitiofo  eloquentire 
mendacio  fimplex  veritatis  fides  . S.  Ambroli  de  Abraham  Patriarc.  Lib.  i.  Cap,2. 
Cb)  Eginardus  Vit.  cap.  i.  apud  BolJand.  A£t.  SS.  Januarii  Tom.  2.  pag.  878.0.  1. 
(O  Magnus,  & re  Maximus,  qui  ab  ineunte  retate  corporis , Se  animi  heroicis  do- 
tibus  ornatus  : Ex  Martirolog.  Gallican.  Andrcre  Sauflay  . Apud  Bolland.  ut 
fupra  parag.  3.  Elog.  pag.  S76.  n.  15. 

(<?)  Artes  liberales  ftudiofiffimecoluit,earumque  Doólores  plurimum  veneratus  magni? 
afficiebat  honoribus  . In  difeenda  Grammatica  Petrum  Pifànum  Diaconum  fe- 
nem  audivit  ; in  creteris  difciplinis  Albinum  , cognomento  Alcùinum  , item  Dia- 
conum Virum  undequaque  do&ifiimum  prreceptorem  habuit;  apud  quem  & RhC' 
ftoricre  , Se  Diale&icre , prrecipuè  tamen  Aftronomicre  edifeendre  plurimum., , 
& temporis  , 8c  laboris  impertivit . Difcebat,  Se  artem  computamli  , & inten- 
fione  fagaci  fyderum  curfum  ftudiolìflìmè  rimabatur . Eginard.  Vit.Cap.  7.  n.  30. 
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alcuna  per  difetto  del  fuggetto  , che  la  poflîede  , lî  vede. 
Talvolta  degenerata  di  liberale , in  fervile  ; per  l’ifteffo  mo- 
tivo in  Carlo  di  fervile,  tutta  affatto  liberale,  e ad  urL, 
modo  di  dire  , Signora  divenne  . E tali  furono  in  verità 
la  Grammatica  , Dialettica  , Aflronomia  , la  Rettorie^  , 
la  Poefia , (a)  la  Mufica  (b)  in  lui , che  in  tali  difcipline 
inflruttiflìmo,  feppe  adoperare  le  medefime  in  guifa , che. 
parvero  effe  pure , non  meno  delle  virtù  più  mafficce , ne- 
ceffarie  all’armoniofo  concerto  della  Repubblica. 

Vero  è però,  che  ei  poffedette  le  virtù  fuddette  in  gra- 
do cosìfublime,  ed’ eroico,  che  troppo  più  fidiflinfero  da 
quelle:  giacché  tanto  eccellentemente  tutte  lepratticò,  anzi 
efercitò  ciafcheduna  di  effe  in  particolare  ; come  fe  traia- 
feiate  le  altre  , non  aveffe  avuta  ad  efercitar  che  una  fola 
di  effe  , e non  foffe  flato  obbligato  à rapprefeotare  che  quell’ 
unico  Perfonaggio  , à cui  ella  per  proprietà  conveniva.  Così, 
nè  più  , nè  meno  d’un  gran  Letterato  , non  folo  i giorni , 
ma  eziandio  le  notti,  impiegava  negli  fìudj.  (c)  Con  non 
minore  attenzione  , come  non  aveffe  avuto  à far  altro,  efa- 
minava le  Caufe  da  ( d ) Giudice,  e compilava  (e)  le  Leg- 
gi . Invigilava  (/)  nel  tempo  fleffo  sù  gli  andamenti  de’ 
ribelli  , ed  averfarj  con  gli  Eferciti  in  campagna  , facen- 
doli vedere  alla  tefla  delle  fue  Armate , òper  difenderli  dà 
loro  , ma  per  il  più  per  allalirli  ; divifando  fecofteffo  mai 
fempre  mille  maniere  , ò da  eludere  le  loro  arti , ò da  fu- 

perar- 

(<z)  Vide  in  calce  Oper.  Albini  Alcuini  Caroli  Magni  Carmina. 

( b ) Hcclefiaftici  cantus  harmoniam  , ipfe  artem  enneadi , pfalendiqtte  apprimè  callens  , 
ac  praxis  facræ  peritus  , ad  ufum  qui  exol.everat,  revocavit  : Sauflay  inElog* 
pag.  875.  n.  16. 

(e)  Eginard.  ut  fupra  Cap.  7.  pag.  885.  n.  30. 

(d)  Eginard.  ibid.  n.  2<?.  pag.  ead. 

(e)  Idem  ibid.  Cap.  7.  pag.  ead.  n.  34. 

( f ) Vid.  eund.  Eginard.  Vit.  Cap.  2.  pag.  875?.  j Se  3.  4.  Se  feq. 
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I Vide  ut  fup.  in  Elog.  par.*,  pag.  876.,  & feq.  & Eginard.  Vit.  Cap.  7.  pag.  884.  & feq. 

I Senilem  cameni  fuam  cilicino  fuper  nudum  corpus  inhærente  jugiter  indumento, 
attrivit . Spondan.  Epit.  Annal.  Baronii , fub  anno  814.  n.  c. 

I Rem  Divinam  in  Æde  Sacra  aflìdue  obivit,  neque  ftatas  prcces,  ac  Canonicas, 
leu  diurnas,  leu  noèturnas , cum  valuit  numquam  neglexit.  Sauflay  in  EJo”-. 
ut  lupra  n.  1 6.  Ead.  habet  Eginardus  Vit.  Cap.  7.  n.  52. 

) Obfequentirtìmus  Ecclefiæ  filius , magnanimus  religioni  defenfor,  verò  Chriflianif- 
,.u?  Rex,  ter  Maximus  Impcrator,  fide  ftudiofifTìmè  ampliata,  ftatu  Ecdefia 
religiose  ordinato  ; Regno  etiam  Tuo  magnificò  dilatato  &c.  Ibid. 

) Opibus  in  præcipuas  Occidenti  Ecclefias , ad  Divini  cultus  augumentum  , Myrta- 
rumque  fomentimi  , religiofa  , regalique  munificentia  difpertitis  &c.  ad  tran- 
quillimi, immortalemque  triumpbum  féliciter  emiaravit . ..r  1 


perarli  con  le  fue.  Ruminava  ( a ) In  tanto  nella  fua  g._ 
mente  mille  riflefìi  politici  , per  indrizzare  ad  adeguato  fi- 
ne tutti  i fuoi  difegni,  e i tuoi  andamenti.  E pure  in  que- 
sto mentre  . come  fe  fuflè  fiato  un  folitario , ed  un  Mona, 
co  tutto  dedicato  all’unico  penfiere  di  sé  medefimo  , coil 
tutto  il  rigore  trattava  il  fuo  corpo  (/*)  per  forfettario  al- 
lo fpirito  j c con  tutta  la  ( c ) puntualità  , ed  efattezza , c. 
giorno  , e notte  alla  recitazione  delle  ore  Canoniche  , ed 
alle  celebrazioni  de’  Divini  Mifieri  aflifteva.  Aveva  (d)  1’ 
occhio  d’ingrandire  con  nuovi  fiati , e paefi  i confini  del 
fuo  Regno  : e pure  minore  affai  di  quella  era  la  premura, 
che  aveva  di  fiabilire , e dilatare  quelli  del  Regno  di  GE- 
SÙ CRISTO  , cioè  della  fua  Chiefa  5 tanto  lontano , fe- 
condo i dettami  delia  falfa  politica , dal  figurarli  di  potere 
egli  migliorare  ii  fuo  dominio , ed’  arricchire  con  le  fpo- 
glie,  e deprefiioni  di  lei:  quanto  ficuro,  che  l’unico  mez- 
zo di  fiabilire  il  fuo  proprio,  era  quello  di  preferire  al  me- 
delimo  , tutto  quello  , che  concerneva  il  culto  di  Dio  , e 
l’utile  , ed’  avantaggio  della  Chiefa  medefima  ; à fegno 
(e)  che  in  morte  figillò  l’ultimo  de’  fuoi  trofei  , con  la- 
nciare eredi  per  teftamento  leChiefe,  ed’  i Sacri  Tempi  de' 
fuoi  tefori. 
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Potea  poi  mortrar  meglio  l'abborrîmento , (a)  che  egli 
aveva  degli  onori,  e de’ polli,  che  nel  lineerò  repugnare, 
che  fece  , allorché  all’improvifo  li  vidde  importa  dal  Som- 
mo Pontefice  Leone  III.  la  Corona  Imperiale  ì Ma  quan- 
tunque quello  Auguililfimo  Onore  il  collocarti:  fopra  gli  al- 
tri uomini;  ei  però  llimò  (b)  Tempre  gloriofo , l’umiliarlo 
in  ortèquio , e fervizio  dell’Apoftolico  Trono;  nè  la  forza, 
ed’  autorità , che  la  dignità  Imperiale , e Reale  le  diedero , 
furono  dà  erto  impiegate  , che  contro  i communi  (e)  ne- 
mici di  Dio,  e della  fua  Chiefa;  poiché  circa  i particolari 
fuoi,  per  quanto  potè  (d) , perdonò  ei  fempre  l’ofifefe,  che 
gli  avevan  fatte  , fecondo  i dettami  dell’Evangelo . Gl’In- 
fedeli foli  furono  propriamente  i fuoi  Nimici , co’  quali  fe 
adoprò  la  forza , e la  fpada  ; lo  fù  meramente  per  drizza- 
re sù  le  ruine  dell’Infedeltà  , e dell’Idolatria  il  trofeo  della 
Croce  del  fuo  Signore,  come  felicemente  confegui  nelle 

Pro- 

Xa)  Curri  Imperatori,  & Augudi  nomen  accepit  ; primo  in  tantum  avvertatus  ed, 
ut  affirmaret  fe  eo  die  , quamvis  præcfpua  fedivitas  eflet  , Ecclefiam  non  in- 
traturum  fuifle , fiPontificis  confilium  præfcire  potuiffet.  Eginard.  Vit.  cap.  8. 
pag.  885.  n.  33.  ... 

(b)  Romanam  Ecclefiam,  omnium  Matrem  à multiplici  preflura  vmdicavit , ab  ho- 

ftibus  liberavit  , pridinum  in  decus  , & honorem  reftitutam  imnienfis  bene- 
ficiis  cumulavit.  Sauflay  Elog.  ut  fupra. 

Multa  , & innumera  Pontificibus  munera  mifla  . Nec  i Ile  toto  Regni  fuo  tem- 
pore quemquam  duxit  antiquius , quàm  ut  Urbs  Roma  fua  opera , fuoque  la- 
bore veteri  pollerct  au&oritate  . Eginard.  Vit.  cap.  8.  ut  fupra  n.  35. 

(c)  Clementia  in  vi6tos  hoftes  incomparabili  ufus  e(l:  neminem  enim  illorum  extra 

aciem  umquam  occidit:  in  conjuratione  deprehenfos  levi  mul£ta  cafiigavit . Sauf- 
fay  loc.  cit.  n.  18. 

Per  omne  vitie  fuie  tempus  , ita  cum  fummo  omnium  amore  , & favore  , Si 
domi,  & foris  converfatus  ed  , ut  nunquam  ei  vel  minima  inudæ  feverit^ti» 
nota  à quoquam  fuiflet  objefla  . Eginard.  Vit.  cap.  8.  pag.  S84.  n.  26. 

Xd)  Gentes  barbaras  plerafque  , 8c  in  his  maximè  Saxones , Bohemos  > Sclavones  , 
Bojos  , Nunnos  , Sclavofque  ab  idolorum  nefandis  ritibus  , ad  Chridi  veri 
Dei  cultum  falutarem  convertit . Sauflay  Elog.  ut  fup. 

Saxoni  toties  rebellanti  » toties  perduelli , viótoque,  aliam  ferre  legem  non  tu- 
lit  , quam  ut  Chridum  feriò  ejurata  idolorum  impietate  coleret.  Sauflay  ibid» 
ut  fup.  n.  18° 
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Provincie  , e Paefi , che  foggiogati  dal  fuo  valore , ricevero- 
no per  fuo  mezzo  il  maggiore  di  tutti  i beneficj , cioè  il  lume 
della  Fede.  Ma  (a)  quanto  à gli  altri,  che  già  avendolo  rice- 
vuto , ò l’avevano  ofcurato  col  collume , ò l’avevano  fpen- 
to;  infegnò  (b)  egli  col  fuo  efempio,  quale  in  cali  limili, 
deve  e Aere  il  zelo  del  Principe  , veramente  Cattolico  . In 
fomma  Carlo  Magno  fù  un  Principe  , in  cui  li  viddc. 
un  quali  non  concepibile  complelfo  (come  dicevo)  di  tut- 
to il  grande  , e virtuofo  , che  tra  tutti  gl’alrri  Uomini  di- 
vifo , e fpartito  s’ammira . Ei  Poeta  arguto  , e vivace  ; Ei 
Rettorico  eloquente  ; Ei  fottile  Dialettico  ; Ei  Mufico  ec- 
cellente , anzi  Maeltro  del  canto , fpecialmente  Ecclelialli- 
co.  Saggio  compilatore  di  Leggi  ; Ei  follecito  (c)  promo- 
tore dell’Ecclelìailica  Moria , Eia  tri  Almo  Religioso  nel  cul- 
to di  Dio  ; Bravo  Soldato  , Avvedutillimo  Capitano , Rè 
grande.  Imperatore  potente,  Trionfatore  gloriofo:  e che, 
come  fù  il  primo  della  nazione  Francefe , che  col  Diadema 
Imperiale  avelie  cinte  le  tempia  $ fù  il  primo  ( d ) altresì, 
che  tra  tutti  i Cefari  dà  tutte  le  nazioni  feelti , meritalfe  il 

culto,  e l’onore  de’  Santi . 

__ Id- 

(a)  Hæreles  verò  per  Orbcm  Occidenfalem  exitiosè  grattantes  , plerafque  extin- 
xit  j difciplinam  refarciri  Ecclefiafticam  collapfam  curavi t : quæque  prideiru. 
marcefcebat  , egregiè  reflorere  fecit  pietatem  : quam  , & follicitò  excultam  , 
longè  , latèque  toto  Orbe  provexit  . Sauttay  -Elog.  ut  fup. 

Concilia  varia  SummceSedis  permidu  : ad  climinanda  falfa  dogmata,  Se  fenten- 
tiam  Catholic®  Ecclefiæ  Romana:  (quam  in  omnibus  a prima  infantia,  ad  ul- 
timum  vitæ  punftum  , conftantiffimè  rctinuit , oblèrvavitque)  afierendam , coe- 
git . Idem  ibid.  n.  57. 

(c)  Bcatorum  res  geftas  , per  Paulum  Diaconum  confcribi  , eafquc  publicò  flatis 

diebus  Iegi  præcepit . Fados  Martyrum,  Concioncs  Patrum  collegi  , omnium- 
que  quibus  imperabat  gentium  res  memoratu  dignas  , ad  religionis  cultum  in  lit- 
teris  mitti  curavit  « Idem  ibid.  Eadem  habet  Eginardus  Vit.  cap.8.pag.  88  j.  n.  ^4. 

( d ) Ob  fidei  , & Operum  magnitudinem  , uti  San£lorum  confortio  adfcifci  in  Cœ* 

Iis  promeruit  ; ita  eodem  honore  , ob  immenfa  cjus  in  Orbem  Ghrifl  ianunu. 
beneficia,  confuevit  à fidelibus  Iiaud  renuente  Ecclefia  ceJebrari . SauflayElog. 
jit  fupra  n.  18. 
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Iddio  , che  avea  trovato  quello  nuovo  Davide  (a)  fe- 
condo il  fuo  cuore,  untolo  col  fuo  fant’olio,  ajutatolo  con 
la  fua  mano  , ed  invigoritolo  col  fuo  braccio  ; avendo  de- 
libato di  continuare  ne’  Monarchi  , che  gli  farebbero  nel 
Regno  di  Francia  fucceduti,  la  ftefla  affluenza  dimifericor- 
die  ufate  con  lui  ; e di  rendere  fon  ciò  il  fuo  (b)  Trono  , 
(per  feguitare  à fervimi  del  linguaggio  della  Scrittura)  co- 
me i giorni  del  Cielo:  c’ha  fatta  vedere  nei  Rè,  che  gli  fo- 
no flati  di  mano  in  mano  furrogati , fino  al  dì  d'oggi , una 
cosi  felice  propagazione,  come  del  fuo  valore,  così  del  fuo 
Zelo  per  la  Fede  Cattolica  ; che  per  tutti  i verfi , dà  tutto 
quello  pienamente  è rimafto  automato  il  titolo  gloriofo , 
di  Primogenito  della  Chiefa,  à ciafcheduno  di  elfi  attribuito: 
il  che  ha  fatto,  efà,  che  paja  detto  pure  per  ognuno  di  loro 
quel  Profetico  vaticinio  ( ED  IO  (r)  LO  PORRO’  MIO 
P RI AIOGEN ITO  ) : come  certamente  di  tutti  i Rè , doppo 
Carlo  Magno  , di  così  gloriofa  Nazione  , pare  pure  verificato 
ciò, che  riferifce  de’  Padri  dell’antico  Teflamento,  l’Appoftolo, 
condire:  ( Che  in  virtù  (d)  della  Fede  anno  vinti  i Regni  , 
oberata  la  giufizia , confeguite  le  promejfe , ferrate  le  bocche 
de’  Leoni  , efiinta  l’impetuofità  degl’incend j , pofie  in  fuga, 
le  armate  più  poderofe  ; che  fi  fono  riavuti  dall’infermità  , 
fono  fati  forti  in  guerra  , ed’  anno  rover fiati  i Campi  , ò 
fa  gl’ alloggiamenti  delti  flranieri).  Cofe  tutte , che  potreb- 

bonfi 


(a)  Inveni  David  fervum  meum  : Oleo  San&o  meo  unxi  eum  : Manus  enim  mea 

auxiliabitur  ei , 8c  brachium  meum  confortabit  eum.  Piai.  88.  V.  21.  e 22. 

(b)  Etponam  in  Sæculum  Sæculi  femen  ejus:  & thronumejus,  ficut  dics  Cceli . Pfal. 

idem  V.  2p. 

(O  Et  ego  primogenitum  poti  am  silura . Pfal.  id.  V.  27. 

(d)  Qui  per  fidem  vicerunt  regna  , operati  funt  juftitiam  , adepti  funt  repromiflìo* 
nes , obturaverunt  ora  Leonum  , extinxerunt  impetum  ignis , effugierunt  aciem 
gladii  , convaluerunt  de  infirmiate  , fortes  fa&i  funt  in  beilo  , cadra  verte? 
runt  exterorum . Hæbreor.  Cap.  11.  V.  33*34. 


; 
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bonlì  di  leggieri  giufiificare  coll’Ifioria  alla  mano , fe  que- 
lla fufie  opportuna  congiuntura  di  farlo  ; ma  pure  , che  tan- 
to quanto  , fenza  riandare  la  vita  , e le  gefta  di  tutti  que’ 
Monarchi,  col  folo  confronto  di  Carlo  Magno,  con  1* 
ultimo  Lodovico  XIV.  , può  parere  abbaftanza  giuftifi- 
cato;  mentre  nel  Zelo  della  Religione,  nell’efìirpazione  de- 
gli errori,  e de'  vizj  , nelle  gloriole  imprefe  in  terra  , ed’ 
in  mare,  nell’amore  delle  lettere,  nel  valore  dell’armi , in 
guerra,  ed’  in  pace,  nella  Magnanimità,  Generalità,  Pru- 
denza , fi  vede  che  hà  daH’univerifale  applaufo , con  il  fud- 
detto  Carlo  ottenuto  commune  il  diflintivo  di  GRANDE  < 
Non  può  negarli  pertanto  , che'SÙ  quelli  fondamenti, 
dirò,  nuovi  , ed’  antichi , non  fiano  più  che  ben  Habilite^  , 
come  le  fperanze , così  le  preghiere , che  LUIGI  XV.  fe- 
licemente regnante,  non  fia  per  ravvivare  insèfiefiò  quelle 
ammirabili  doti  , e prerogative , che  qual’eredità  , fi  fono 
vedute  palpare  , dà  generazione  in  generazione  in  que’  Prin- 
cipi, che  l’anno  preceduto:  e che  inlieme  i voti  di  tutti  i 
fedeli , non  pollano  edere , nè  meglio  , nè  più  giufiificatamen- 
te  indirizzati,  che  nel  pregare  alla  Prole  Reale,  di  cui  pre- 
fentemente  è fiato  felicitato  dà  Dio,  le  medefime  rarifiìmc 
qualità  , e Divine  Virtù , delle  quali , col  rimanere  adorno 
l’ifieflo  Reale  Infante  , niun’altro  in  confeguenza  venga  a_. 
rapprefenrare  meglio  dell’ifiefio  fuo  inclito  Genitore  5 e per- 
ciò à far  comparire  in  lui  tutto  l’ammirabile  , e il  grande  , che 
ne’  beati  fuoi  Antenati  anno  ammirato  finora  i Secoli  fcor- 
fi . Profperità , che  in  un  modo  più  precifo  anche  dalla  vo- 
flra  parte,  collantemente  il  Mondo  tutto  fi  compromette, 
ò CRISTIANISSIMA  REGINA,  che  qual  nobilillìma  pianta 
trafportata  dal  bellicofo,  e genero-fo  terreno  della  Polonia, 
in  quello  della  Francia,  fà  fperare  dal  Regio  Bambino,  che 
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avete  dato  alla  luce  , que'  fpiriti  di  valore,  e pietà  , che 
con  l'augumento  della  Religione , e del  Regno , feco  arre- 
chino à tutto  il  Mondo  Criltiano,  con  l’abbondanza  di  tut- 
ti i beni,  un  perfettiilìmo  fcambievole  abbracciamento,  tra 
la  Giultizia , e la  Pace . 

Or  benché  l’Opera,  che  qui  viene  efibita,  tra  tante,  an- 
zi tra  tutte , altro  non  rapprefenti  , che  una  fola  imprefa_. , 
e vittoria  dà  Carlo  Magno  ottenuta  in  Italia  . Nulladi- 
meno , perche  in  ella  fi  fà  vedere  il  luogo  proprio,  in  cui 
le  prodezze  gloriofe  , in  mille  , e mille  altre  occafioni  dà 
quello  grande  Eroe  operate,  riceverono  la  meritata  ricom- 
penfa  ; mentre  vincitore  in  ella  li  fà  comparire  ricevuto  in 
Roma  , che  è la  fola  , fcelta  dalla  Divina  Previdenza  nel  Mon- 
do, à qualificare  i Conquillatori  dell’ Uni verfo , con  l’onore 
de’  trionfi  : perciò  fi  è Rimata  adattatilfima  àgl’augurj  felici 
del  nuovo  nato  Principe  la  rapprefentazione  della  fomma 
mercede  data  al  merito  d’un  fuo  così  grande  Progenitore  ; 
defiderandogli  così  dà  Dio  Ottimo  Massimo,  che  ei  co- 
minci  à contare  le  fue  glorie,  dà  quel  trionfo,  in  cui  fi  vid- 
dero  con  fommo  onore  coronate  quelle  di  Carlo  Magno; 
e che  il  più  fublime , e dirò  l’ultimo  trofeo  di  quello , di- 
venga il  fuo  primo . 
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AVERTISSEMENT 

HISTORÌ  QJJ  Et 

C’Eft  avec  raifon  qu’on  à admiré  de  tóut  rems  dans  Char- 
ie  Magne  le  concours , & l’union  des  tontes  les  quali- 
tés, qui  peuvent  contribuer  à former  un  grand  hom- 
Ce  que  la  vérité  de  l’hiftoire  nous  aprend  de  ce  Monar- 
que , fe  trouve  fort  au  deiïus  de  tout  ce  que  l’Antiquité  (a) 
à fouvent  coutume  de  feindre  de  plus  merveilleux  dans  fes 
Héros.  S’il  dut  une  partie  de  l’Eclat  de  fes  vertus  au  bonheur 
de  fa  NaiiTance  (b)  au  moins  ne  peut  on  difconvenir,  qu’il  n’en 
releva  encore , & n’en  accrut  la  grandeur  par  luy  mefmc. . 
Des  les  premières  anneés  de  fon  Régné,  toutes  les  Nations 
concoururent  à luy  rendre  propre  le  nom  de  Grand  ; ( c ) Sur 
nom,  qui  à tout  autre  , qu’à  Charle  Magne,  peut  à pei- 
ne convenir  avec  juftice  aux  Héros , qui  ont  fini  de  remplir 
les  plus  glorieufes  carrières. 

Il  Et  valoir  le  beau  & riche  fond  de  fon  heureux  naturel 
par  tout  ce  que  la  droite  raifon  foutenue  par  la  vertu,  & 1' 
etude  des  Sciences  , & des  beaux  Arts , (<f)  peuvent  y culti- 
ver, ou  y ajouter  de  folide,  &c  de  merveilleux.  Il  evira  1’ 

b ece- 

(o)  Minus  efl  quod  iJlafinxit,  quam  quod  i fie  geflit , mujorque  ambitiofo  eloquenti» 
mendacio  fimplex  veritatis  fides  . S.  Ambrof.  de  Abraham  Patriarc.  Lib.  i.  Cap.a. 
Cb)  Eginardus  Vit.  cap.  i.  apud  Bolland.  A£fc.  SS.  Januarii  Tom.  2.  pag.  878.  n.  1. 
(c)  Magnus,  & re  Maximus , qui  ab  ineunte  ætate  corporis  , & animi  heroicis  do- 
tibus  ornatus  : Ex  Martirolog.  Gallican.  Andre»  Sauflay  . Apud  Bolland.  ut 
fupra  parag.  3.  Elog.  pag.  Sj6.  n.  15. 

(d)  Artes  liberales  ftudiofiffime  coluit  ,earumque  Do£tores  plurimum  veneratus  magnis 
afficiebat  honoribus  . In  difcenda  Grammatica  Petrum  Pilanum  Diaconum  fe- 
nemaudivit;  in  cœteris  difciplinis  Albinum  , cognomento  Alcùinum  , item  Dia- 
conum Virum  undequaque  doótiflìmum  prœceptorem  habuit;  apud  quem  & IUic- 
éloricæ , & Diale6tic»  , præcipuè  tamen  Agronomie»  edilcendæ  plurimum^, , 
8c  temporis  , 8c  laboris  impertivit . Difcebat , 8ç  artem  computandi  , & inten- 
fione  Pagaci  fyderum  curfum  ftudiolìflìmè  rimabatur.  Eginard.  Vit.  Cap.  7.  n.  30. 
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eceiiïl , dans  lequel  tombent  quelquefois  ceux,  qui  s’y  ap- 
pliquent. Sans  s’y  aflervir,  il  les  poffeda  éminemment,  & 
par  l’ufage  , qu’il  en  fçeut  faire  , il  annobltc  pour  ainfy  dire, 
tous  les  Arts  Liberaux  : la  Grammaire  , la  Rethorique  , bu 
Logique,  la  Poefie  (a)  la  Mufique  (b)  l’Aftronom/e  n’eurent 
pour  luy  rien  d’inconnu.  11  fçeut  rendre  utiles  & faire  ferv/r 
ces  Sciences  au  concert  harmonieux  de  la  Republique,  lien 
changea  prefque  la  Nature,  & elles  devinrent  en  faPerfon- 
ne  autant  de  vertus.  11  les  pratiqua  tour  à tour  fi  excellem- 
ment, qu’on  eut  dit  quelque  fois,  qu’il  oublioit  l’une  pour 
l’autre:  &.  qu’il  n’étoit  inftruit,  que  de  celles,  qu’il  exerçoit 
pour  lors.  A l’exemple  des  Gens  de  lettres  il  palfoit  les  jours, 
& les  nuits  a l’Etude  : (c)  on  eut  cru  qu’il  n’avoir  pas  d’autre 
occupation  : en  Juge  des  plus  attentifs  il  examinoit  les  Pro- 
cès: ( d ) Amateur  de  la  Juftice  jufqu’au  point  qu’il  compila 
luy  mefme  les  Loix  : (e)  au  milieu  de  ces  differentes  applica- 
tions Charle  Magne  etendoit  fes  foins , & fa  vigilance  fur 
les  démarchés  des  Rebelles , & les  manoeuvres  de  fes  Enne- 
mis ; (/}  Il  les  fuivoit  en  campagne;  egalement  admirable 
a la  Tête  de  fes  Armées,  foit  qu’il  s’agit  de  renverfer  leurs 
entreprifes;  ou  qu’il  voulut  le  plus  fouvent  les  reprimér, 
ou  les  prevenir:  fe  divifant  en  quelque  forte,  & fe  multi- 
pliant luy  mefme  pour  parer  à leurs  rufes , & les  prendre 
dans  les  piegez  , qu’il  leur  tendoit  . Il  meditoit  fans  cef- 
fe  les  moyens  le  plus  propres  a l’execution  de  fes  projets. 

(a)  Tant 

C a ) Vide  in  calce  Oper.  Albini  Alcuini  Caroli  Magni  Carmina. 

(b)  Ecclefiaflici  cantus  harmoniam  , ipfe  artem  cane  K dì  » pfalendìque  appvìmè  calle» s , 

ac  praxis  facræ  peritus , adulimi  qui  cxoleverat,  revocavit  : Sauflay  in  blog. 

pag.  875.  n.  16. 

(c)  Eginard.  ut  fupra  Cap.  7.  pag.  885.  n.  30. 

\ ( d)  Eginard.  ibid.  n.  2p.  pag.  ead. 

j,  C e ) Idem  ibid.  Cap.  7.  pag.  ead.  n.  34. 

(/)  Vid.  eund.  Eginard.  Vit.  Cap.  2.  pag.  87p.}  & 3.  4.  & feq. 
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(a)  Tant  de  foins  differents  ne  l’empechoiént  pas  de  penfér 
ferieufement  à fon  falut  éternel;  il  affiftoit  exactement  jour 
& nuit  aux  heures  Canoniques,  &C  àia  célébration  des  Di- 
vins Myftéres.  (6)  Il  paroiffoit  un  folitaire , traittant  forn, 
corps  avec  rigueur,  pour  le  foumettre  mieux  a l’efprit . (<0 
Quelqu’Envie  , qu’eut  Charle  Magne  d’etendre  les  bornes 
de  fes  états  , ( d ) cette  Envie  n’egalà  point  fon  empreffe- 
ment  pour  affermir  , & accroître  le  Régné  de  JESUS 
CHRIST,  &c  de  fonEglife:  bien  éloigné  de  cette  fauffe 
politique , qui  vife  à enrichir  fa  Couronne  des  dépouillés  du 
Sanétuaire  : Il  en  comprit  mieux  les  folides  advantages  : & 
confiderà  la  propagation  du  culte  de  Dieu,  comme  le  plus 
feur  moyen  de  maintenir  à jamais  fon  Empire:  auifi  le  der- 
nier Sceau  (e)  qu’il  mit  à fesTropheés,  fut  de  déclarer  par 
fon  Teflament  les  Eglifes  , &:  les  Saints  Temples  heritiers 
de  fon  Epargne . 

Le  Chagrin  , que  ce  Monarque  témoigna  ( f ) lorfque. 
le  Souvrain  Pontife  Leon  III.  le  falua  à l’improvilte  du  jrom 
d’Empereur,  & d’Augulle,  fut  l’effet,  & la  marque  de  fa 

b 2 mode-'* 


(a)  Vide  utfup.  in  Elog.  par.?,  pag.  876.»  & feq.&  Eginard.  Vit.  Cap.  7.  pag.  884.  & feq. 

( b ) Senilem  carnem  fuam  cilicino  fuper  nudum  corpus  inhærente  jugiter  indumento, 

attrivit . Spondan.  Epit.  Annal.  Baronii  , fub  anno  814*  n.  5. 

(c)  Rem  Divinam  in  Æde  Sacra  afiìdue  obivit,  neque  Ratas  preces , ac  Canonica*’ , 

feu  diurnas , feu  nofturnas , cum  valuit  numquam  neglexit . Sauflay  in  Elog. 
ut  fupra  n.  1 6.  Ead.  habet  Eginardus  Vit.  Cap.  7.  n.  32. 

(<£)  Obfequentifiimus  Ecclefiæ  filius,  magnanimus  religionis  defenfor , verè  Chriftianif- 
fimus  ReXj  ter  Maximus  Imperator,  fide  ftudiofiffimè  ampliata,  fiatu  Ecclefiæ 
religiosè  ordinato;  Regno  etiam  fuo  magnificò  dilatato  &c.  Ibid. 

(é)  Opibus  in  prœcipuas  Occidentis  Ecclefias  , ad  Divini  cultus  augumentum  , Myfta- 
rumque  fomentum  , religiofa  , regalique  munificenza  difpertitis  &c.  ad  tran- 
quillum , immortalemque  triumphum  féliciter  emigravit . Ibid,  ut  fupra.  Ead. 
habet  Eginardus  Vit.  cap.  10.  pag.  887.  n,  38.  , & feq- 
C/)  Cum  Tmperatoris,  & Augufti  nomen  accepit  ; primo  in  tantum  avverfatus  efi, 
ut  affirmaret  fe  eo  die  , quamvis  precipua  felli vitas  efi et  , Ecclefiam  non  |m- 
traturum  fuifie , fi  Pontificis  confilium  præfcirc  potuifîet.  Eginard.  Vit.  cap.  8» 
pag.  885.  n.  33. 
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modeftie,  & de  l'on  mépris,  pour  le  farte,  5c  les  honneurs. 
Quelqu’Elevé,  qu’il  fe  vit  parla  au  dertus  de  toutes  lespuif- 
fances  du  Monde  ( a ) il  n’en  fut , que  plus  attentif , 6c  plus 
paflionné  a fignalér  fon  obeirtance  au  Saint  Siégé  , &C  fes 
fer  vices  (b).  Jamais  il  n’emploja  plus  volentiers  de  la  for- 
ce, & de  l’authorité  Imperiale,  & Royale,  que  lors  qu’il 
s’agit  de  s’en  fervir  contre  les  communs  ennemis  de  Dieu , 
&C  de  fonEglife:  (c)  toujours  facile  à pardonnér  félon  le  pré- 
cepte de  l’Evangile  ; il  ne  trouva  digne  de  fon  reflentiment, 
que  l’infidélité  * &C  l’erreur  : ôc  s’il  leur  fit  eprouvér  la  for- 
ce de  fes  Armes , ce  ne  fut  qu’autant , qu’il  étoit  neceflai- 
re  pour  pouvoir  egalemment  planter  fur  les  ruines  de  F 
une,  &c  de  l’autre  le  Trophée  de  la  Croix  du  Sauveur.  Dans 
les  Provinces  &c  Pays,  qu’il  conquit  par  fa  valeur,  Dieu  bé- 
nit fes  defleins,  en  leur  faifant  recevoir  de  fa  main  la  lu- 
miere de  la  Foy  : il  leur  porta  félon  fes  defirs  le  plus  grand 
de  tous  les  biens:  & s’il  arrivoit  ( d ) que  les  peuples,  qui 


(a)  Romanam  Eccleflam  > omnium  Matrem  à multiplici  preflura  vindicavit,  ab  ho- 
ftibus  liberavit  , priftinum  in  decus  , & honorem  reftitutam  immenfis  bene? 
ficiis  cumulavit.  Sauflay  Elog.  ut  fupra. 

Multa  , & innumera  Pontificibus  munera  mifla  . Nec  I lie  toto  Regni  fuo  tem- 
pore quemquam  duxit  antiquius , quàm  ut  Urbs  Roma  Tua  opera , fuoque  la- 
bore veteri  polleret  au&oritate  . Eginard.  Vit.  cap.  8.  ut  fupra  n.  33. 

{b)  Clementia  in  viftos  holtes  incomparabili  ufus  efl:  neminem  enim  illorum  extra 
aciem  umquam  occidit  : in  conjuratione  deprehenfos  levi  mulftacafligavit  • Saul* 
fay  loc.  cit.  n.  18. 

Per  omne  vitæ  fu®  tempus  , ita  cum  fummo  omnium  amore  j 8c  favore  » 8c 
domi , 8c  foris  converfatus  efl  , ut  nunquam  ei  vel  minima  inuftæ  lèveritatis 
nota  à quoquam  fuiffet  objecta  . Eginard.  Vit.  cap.  8.  pag.  884.  n.  26. 

Ce)  Gentes  barbaras  plerafque  , 8c  in  his  maximò  Saxones , Bohemos  > Sclavones  » 
Bojos  , Hunnos  > Sclavofque  ab  idolorum  nefandis  ritibus  a ad  Chrifli  veri 
Dei  cultum  falutarem  convertit . Sauflay  Elog.  ut  fup. 

Saxoni  toties  rebellanti,  toties  perduelli,  vióloque,  aliam  ferre  legem  non  tulit , quam 
ut  Chriftum  feriôejurata  idolorum  impietate  coleret . Sauflay  ibid.  ut  fup.  n.  18. 
(i)  Hærelès  verò  per  Orbem  Occidentalem  exitiosè  graflantes  , pleralque  extin- 
xit  , difeiplinam  refarciri  Ecclefiafticam  collapfam  curavit  : quæque  pridem_,  ^ 
marcelcebat  , egregie  reflorere  fecit  pietatem  : quam  , & follicitè  excultam 
longé  , latèque  toto  Orbe  provexit . Sauflay  Elog.  ut  fup. 
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avoiént  eu  le  bonheur  d’etre  une  fois  éclairés  de  cette  divi- 
ne lumiere , vinfent  à l’obfcurcir  , par  la  dépravation  de, 
leurs  moeurs;  ou  a l’eteindre  par  leur  retour  aux  premiers 
Erreurs,  jamais  Prince  n’apprit  mieux  par  fon  exemple  (a) 
ce  qu’on  doit  attendre  pour  lors  du  zele  d’un  Souvrain  vé- 
ritablement Catholique.  Pour  tout  dire  en  un  mot  Charle 
M agne  à été  l’unique  grand  homme  , ou  l’unique  grand 
Prince , qui  fut  alors  dans  le  Monde  . Il  réunit  en  fa  Per- 
i fonne  tout  ce  que  la  Grandeur , & la  vertu  des  plus  grands 
hommes  peuvént  reprefentér  a nos  yeux  d’admirable , & de 
merveilleux.  En  effet  nous  voyons  qu’il  eut  tout  le  feu,  & 

I l’entoufiafme  de  la  Poefîe  : tout  le  fublime  , &:  la  force  de 
l’eloquence:  toute  la  precifion  , & la  fubtilité  de  la  Diale- 
ctique : il  pofTeda  mefme  en  maitre  la  Mufique  , & le  Chant 
Ecclefiaflique  . Nous  voyons  qu’il  fut  un  fage  , & habile. 
Compilateur  des  Loix  ; un  vif  , & fidele  Promoteur  de  1’ 
hiitoire  Ecclefiaflique  ; ( b ) Religieux  plus  qu’aucun  autre. 
Monarque  à faire  fleurir  dans  fon  Royaume  la  Pieté:  brave 
i Soldat:  prudent  Capitaine  : Grand  Roy  : puiflant  Empereur: 
glorieux  Vainqueur . Nous  voyons  enfin  qu’il  à été  le  pre- 
mier Roy  François,  qui  ait  porté  fur  fa  Tête  le  Diademe 
Imperiai,  &C  le  premier  (c)  des  tous  les  Cezars,  qui  ait  mé- 
rité le  Culte,  &C  les  honneurs,  qu’on  rend  aux  Saints. 

b j Dieu 

(fl)  Concilia  varia  Summæ  Sedis  permiflu  ad  eliminanda  falfa  dogmata  , & fenten- 
tiam  Catholicæ  Ecclefiæ  Romanæ  ( quam  in  omnibus  à prima  infantia,  ad  ul- 
timum  vitæ  punôtum , conftantifilmè  retinuit , obfervavitque)  aflerendam  coe- 
git.  Idem  ibid.  n.  57. 

( b ) Beatorum  res  geftas  , per  Paulum  Diaconum  confcribi  , eafque  publicè  ftatis 
diebus  Jegi  præcepit . Faftos  Martyrum  , Conciones  Patrum  collegi  , omnium- 
que  quibus  imperabat  gentium  res  memoratu  dignas , ad  religionis  cultum  in  lit- 
teris  mitti  curavit  « Idem  ibid.  Eadem  habet  Eginardus  Vit.  cap.8.pag.  885.  n.  34. 

(c)  Ob  fidei  , & Operum  magnitudinem  , uti  Sanflorum  confortio  adfcifci  in  Cœlis 
promeruit  ; itaeodem  honore,  ob  immenfa  ejus  in  Orbem  Ghriflianum  beneficia, 
çonfuevit  à fidelibus  haud  renuente  Ecclefia  ceJebrari . Sauflay  Elog.  ut  fup.  n.  18. 
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Dieu  trouva  en  Charle  Magne  un  Serviteur  fìdele , un 
nouveau  David  félon  fon  Coeur  (a)  qu’il  fit  oindre  de  fon 
huile  Sainte  . Sa  main  fut  toujours  prête  à le  fecourir  : Il 
l’appuya  toujours  de  fon  Bras , refohi  de  continuer  dans  fa 
Poflerité  fur  le  Throne  des  François  fa  perpetuele  Protection. 
Et  pour  parler  encore  le  langage  de  l’Ecriture , de  confer- 
vér  (b)  fa  race  pendant  tous  les  Siècles,  & de  faire  durer 
fon  Throne  autant  que  les  Cieux  . Promeffès  dont  nous  éprou- 
vons tous  les  jours  la  fidelité  dans  fes  Auguftes  Succeffeurs, 

. qui  fe  montrent  depuis  tant  de  Siècles  les  heritiers  de  fes 
vertus,  & les  imitateurs  de  fon  zele  pour  la  Religion:  ne 
méritant  pas  moins,  que  Charle  Magne  le  Titre  glorieux, 
& héréditaire,  qu’ils  portent  tous  fucceffivement  de  Fils  Ainé 
de  l’Eglife  . Ces  paroles  du  Roy  Prophète  peuvent  leur  etre 
indifféremment  appliquées:  <k  moy  (c)  je  le  declareray  mon 
Fils  Ainé.  Et  certes  ce  que  l’Apotre  nousaprend  des  anciens 
Patriarches  fe  dit  avec  vérité  des  Rois  de  France  depuis  Char- 
ie  Magne:  que  par  la  Foy  (d)  ils  ont  fubjugué  des  Royau- 
mes: ont  accompli  les  devoirs  de  la  Juffice,  & de  la  Ver- 
tu: ont  receu  l’effet  des  promeffes  : ont  fermé  la  gueule  des 
Lions:  ont  eteint  l’aétivité  du  feu:  Ont  échappé  au  tranchant 
de  l’Epee  : ont  été  remplis  de  force , &:  de  courage  dans  les  | 
Combats:  ont  mis  en  déroute  les  Armeés  Etrangères.  Une 
fimple  lecture  de  l’hiftoire  fufEt  pour  jultifiér  tous  ces  faits. 

' La 


( a ) Inveni  David  fervum  meum  : Oleo  Sanato  meo  uaxi  eum  : Manus  enim  mea 

auxiliabitur  ei  , 8ç  brachium  meum  confortabit  eum.  Pfal.  88.  V.  21.  e 22. 

(b)  Et  ponam  in  Sæculum  Sæculi  femen  ejus  : 8c  thronum  éjus  > ficut  dies  Cceli . PûtL 

idem  V.  2p. 

(c)  Et  ego  prlmogenitum  ponam  ilium.  Pfal.  id.  V.  27. 

( d ) Qui  per  fidem  vicerunt  regna  , operati  funt  juflitiam  , adepti  funt  repromiflio- 
ncs  , obturaverunt  ora  Leonum  , extinxerunt  impetum  ignis , effugierunt  aciem 
gladii  , convaluerunt  de  infirmiate  , fortes  fa£ti  funt  in  bello  > caftra  verte- 
rmi exterorum.  Kæbrcor.  Cap.  xi.  V. 


“r^  Comparaifon  du  Régné  de  Charle  Magne  , & 

C mvifviv715  rXIV‘  k fera  connofcre  palpablcmenr. 

LU  Vii  XIV.  ne  fe  rendit  pas  moins  propre,  que  Char. 

le  Magne  le  nom  de  Grand  par  fon  zele  pour  la  Religion, 
par  Ion  application  à déraciner  les  vices , &c  à extirper  les 
erreurs  , par  la  multitude  de  fes  glorieux  exploits  , & fur 
Mer , & fur  Terre  : par  fon  amour , pour  faire  fleurir  les 
belles  lettres  dans  fes  états;  par  fa  valeur  dans  la  Guerre- 
par  fa  conduite  dans  la  Paix  : par  la  Grandeur  de  fon  genie! 
■par  la  generofité  de  fon  coeur  ; enfin  par  la  prudence  ad- 
mirable, & confommée,  qui  affifla  toujours  à fes  Confeils, 
& qui,  regia  conftamment  toutes  les  adions  de  fa  vie. 

Cefi:  fur  de, pareils  & fi  folides  fondements,  qui  font 
egalemment  anciens,  & recents,  que  nous  appuyons  la  Tu- 
Jbce  de  nos  efperances , & des  prières , que  nous  adrefions 

’ Pour  Voir  fleurir  dans  la  facrée  Perfonne  de 
LOVIS  XV.  gloneufement  régnant  les  hautes  qualités,  qui 
luy  ont  ete  fi  conflamment  tranfmifes  avec  le  fan»-.  Nous 
ne  demandons  pas  avec  moins  de  confiance,  ny  moins  d’ar- 
deur pour  l’Augufie  Rejetton  , que  Dieu  vient  de  luy  ac- 
corder, la  perpétuité  de  tant  de  vertus  Royales  & Divines  : 
les  quelles  en  formant  un  jour  entre  le  Pere,  & le  Dauphin 
une  parfaite  reflemblance,  nous  remettront  encore  plus  par- 
faitement, s’il  eft  poffible,  fous  les  yeux  tout  le  grand,  & 
Je  merveilleux,  que  les  Siècles  paffés  ont  admiré  dans  leurs 
yeux . ous , Reyne  Très  Chrétienne  3 Vous  etéz  un  gage 
afleure  de  1 accompliffement  de  nos  Voeux.  L’union  des  ra- 
res  vertus  , que  V.  M.  à apportée  du  Sein  Martial  , & gé- 
néreux de  la  Pologne  , & dont  Elle  à enrichie  la  France. , 
concourent  a nous  le  promettre:  nous  devrons  à cet  efprit 
e Valeui j & de  Pieté , que  V.  M.  à tranfmife  avéc  la  vie 
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a ce  tendre , & Augufte  Enfant  l’afFermiflement , & l’aggran- 
diffement  de  la  Religion  , & du  Royaume  5 & il  ne  le  peut 
faire,  que  l’heureufe  Alliance  , que  V.  M.  forme  entre  laju- 
ftice,  & la  Paix  ne  foit  pour  l’Europe  entière  une  Source- 
feconde,  &:  intariflable  de  toute  forte  de  biens,  & de  pro-; 

fpericé . p 

Le  fu]et  de  l'Opera  s'efi  tiré  d'une  des  Victoires  , qutj 
Charle  Magne  remporta  en  Italie  : on  s efi  borné  par  prefe- 
rsnce  a ce  choix  déterminé  par  l’occafion , qu  il  donné  de  fai- 
re 'voir  le  lieu  , ou  furént  couronnés  tous  fes  Exploits  . On 
le  reprefente  donc  Vainqueur  en  Italie  ; on  le  itoit  receu  dans 
Rome  avec  applattd.ijfement  : revetu  du  nom  d Empereur , 
çy  d’ Augufle  dans  cette  Capitale  du  Monde  Chrétien , à qui 
il  appartient  par  la  difpofition  de  la  Divine  Providence  de 
donner  les  Titres  aux  Vainqueurs  , Gf  de  leur,  departir  l 
honneur  du  Triomphe.  Ce  fit  jet  au  re  fie  a paru  très  propre 
a etre  reprefenté  d l'occafion  de  la  N aiffance  du  DauphitL» , 
puis  qu’il  rappelle  le  fouvenir  de  la  recompenfe  , que  Dieu » 
par  le  Mini  fiere  de  fon  Vicaire  en  Terre , accorda  autre- 
fois a la  valeur , Çf  au  mérité  fîngulier  d’un  de  fes  plus  il- 
lufires  Ayeux . Puiffe  cet  aimable  Prince  , durant  une  lon- 
gue fuite  d'anneés  compter  les  premiers  honneurs , qu  on  luy 
à rendu , par  l'Epoque  de  ce  jour  , Çf  par  la  gloire , qui  re- 
jaillit fur  fa  Perfonne  du  récit , qu’on  va  faire  des  honneurs, 
qui  mirent  le  comble  à celle  de  Charle  Magne.  F affé  enfin 
le  Ciel,  que  les  Tropheés  , que  nous  allons  celebrér  par  nos 
chants,  ne  fervent  que  de  prelude  a ceux , qui  font  defiinéz* 
à cet  Augufie  Enfant,  qui  fait  le  fujet  de  cette  Fete  (V  c. 
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L'AURORA 

CON  IL  CORO  DELLE  TRE'  GRAZIE 
APOLLO 

CON  IL  CORO  DELLE  ORE. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Gran  Tempio  antico  già  dedicato  a Giove  Feretrio  fui  Tarpeo , con  Trono 

SCENA  SESTA. 

Eofchetto  deliziolo  di  Quercie  nel  Campidoglio . 

SCENA  UNDECIMA. 

Foro  Romano  tra  il  Campidoglio  , e il  Palatino  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Mura  efteriori  di  Roma  colla  Porta  Carmentale  , che  efce  alla  Campagna . 
SCENA  SESTA. 

Quartiere  de’  Soldati  contiguo  alle  Mura  interne  di  Roma  colla  Porta  Car- 
mentale chi  ufh . ' • 1 
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SCENA  DUODECIMA. 

Campo  de’  Sanniti  nella  Via  Appia  con  Padiglione  Reale  circondato  da  mol- 
te altre  Tende . 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Strada  Suburbana  j che  dal  Fiume  Tevere  conduce  alle  radici  delCampido- 


SCENA  QJJ  I N T A. 

Stanze  nel  Palazzo  del  Campidoglio  . 

SCENA  NONA. 

Portico  Capitolino . 

SCENA  DECIMA  QJJ  A R T A. 

Piazza  nel  Campidoglio  conStatue,  Colonne,  e Trofei  di  Mario , desina- 
ta pel  Trionfo  di  Carlo  Magno  . 


m n l n U\ 


Carro  tirato  da  Colombe  circondato  da  Nuvole , che  condu- 
ce 1 Aurora  accompagnata  dalle  tré  Grazie . 


Reggia  lunnnofa  con  Trono,  fovra  del  quale  /lede  Apollo 
con  il  corteggio  di  molti  Gen j , e delle  Ore  ; vedendoli  ' 
un  lato  il  di  lui  Carro  cuflodito  da'  medelimi  Genj . 


CORI,  E BALLI 

Ver  il  fine  dell'Atto  Vrimo. 

Di  Ninfe,  e Giardinieri. 

Ver  il  fine  dell'Atto  Secondo. 

Di  Amazzoni , e di  Eroi . 


. COMPOSITORE  DELLA  MUSICA. 

Giovanni  Coflanzi  Romano  Maeftxo  di  Cappella  del  Signor 
Cardinale  Otthoboni  . 


INVENTORE  DELLE  SCENE. 

Il  Cavalier  Nicolo  Michetti  Romano  Ingegniere  del  Signor 
Cardinale  Otthoboni  . 


MAESTRO  DE*  BALLI. 
Giofeppe  Fonton  Turinefe . 

CONDUTTORE  DEGLI  ABBATTIMENTI. 
Giacomo  Orti  Romano . 
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ATTO  PRIMO 


Gran  Tempio  antico  , già  dedicato  a Giove  Feretrio 
fui  Tarpeo,  con  Trono. 

Carlo  Magno  in  Trono  , Lodovico  , Sergio  , Tomoli 
Romano , e Corteggio  di  Carlo. 


Inche  l’ale  il  Tempo  fpande, 
Carlo  il  Grande 
Viva,  e imperi. 

A’  fuoi  F iglij  e a’  fuoi  Nipoti 
Sieno  i voti 
E faulli 


1 j-t’cx.rj'l 
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Finche  &c. 


Carlo.  Romani , il  Cielo  ha  vinto, 

Già  Defiderio  ellinto, 

Tiranno  ufurpatore , 

Con  la  vita  lafciò  Fingiufle  prede 
Che  il  mio  gran  Genitore 
Di  Piero  off'erfe  all’adorata  Sed 
Io,  fortunato  Figlio, 

Dall’alma  generofa, 

Che  frà  gl’allri  ripofa, 

Prefi  forza,  e configliof 
. Così,  che  quella 


man,  che  vinte  un  fc.mpi 
Di  Longobarde  Infegne  adorna  il  Tempio 
JVr®.  Invitto  Re  de’  Franchi  : II  Campidoglio 
Dalle  fue  antiche,  e barbare  ruine 


ATTO 

Pef  te  riforge  ; or  che  ti  mira  in  Soglio 
D’Imperial  Corona  ornato  il  Crine  . 

Emulo  al  Padre  tuo,  Pietade,  e Zelo 
Ti  furo  fcorta  a memorande  imprele,- 
Fotti  Campion  del  Cielo, 

E per  te  Roma  in  libertà  fi  refe: 

Onde  Leone,  non  men  Pio,  che  Giulio 
Grande  t’acclama,  e ti  dichiara  Augulto. 

10  del  Senato,  e Popolo  Romano 
Le  ' eci  adempio,  e quello  riverente 

Bacia  Sergio  la  mano  a Carlo. 

Bacio,  che  porgo  alla  Cefarea  mano, 

Sia  il  primo  voto.  Archi,  e Trofei  deliina 
L’alta  Città  Reina 
All’opre  tue,  che  fembraran  portenti 
Alle  future  Genti, 

Nè  del  Tempo  faranno 
Le  tue  illuttri  memorie  efpofte  al  danno. 

Carlo. Sergio,  ti  llringo  al  petto, 

Ed  a Roma  prometto, 

Al  Popolo,  al  Senato 

D’effervi  Tempre  Difenfore,  e grato. 

SCENA  II. 

Ade  li n da , e Tetti. 

Adel. r j T grato  a Roma/  E come,  e quando  apprefe 
8 Virtù  si  bella  il  barbaro  tuo  core? 

Carlo  all’altrui  favore 
Non  sà  render,  che  offefe. 

Afcolta  ingrato,  e di  vergogna  tingi 

11  volto , che  tu  fingi . 

Adelinda  fon’io 


i or  v s , 


Loi  Parla  il  furore. 

Adel.Sono  Adelinda;  è mio  d’Italia  il  Regno. 

Il  rapilli,  o Tiranno, 

A Defiderio,  il  mio  Grand’Avo,  e quella 
Fù  la  degna  mercede, 

Che  a lui  da  te  fi  diede, 

Perche  gli  piacque  llabilirti  in  teda 
La  Corona  de’  Franchi  ad  onta,  e danno 
De’ tuoi  Nipoti.  Aggiungi,  empio  fpergiuro 
A così  grave  fcellerato  oltraggio 
Di  Ementruda  il  ripudio.  E il  Ciel,  gli  Abiffi 
Non  ne  prendon  vendetta?  E fede,  e omaggio 
Si  preda  in  Roma  a Traditor  sì  noto? 

D’opprimer  Roma  è del  fuo  core  il  voto. 

Carlo.  Adelinda,  mi  fembri 
Qual  turbine  moledo 

In  mezzo  a quedo  Ciel,  che  tutto  intorno 
Arde  di  gioja,  e i nembi  altrui  non  teme, 

Ma  tempo  afpetto,  e di  placarti  ho  fpeme. 

Add.  Placarmi!  E come? 

Da  te  oltraggiata , 

Da  te  fpogliata 

Di  Regio  nome,  di  libertà? 

Và  fortunato, 

E ti  fia  grato 

Il  mio  dettino,  perche  infelice; 

Che  a me  pur  lice 

Al  Ciel,  che  offendi,  chieder  vendetca , 
E la  faetta 

Per  fulminarti , m’apprederà. 

Placarmi  &c.  part 
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ATTO 

SCENA  III. 

Carlo , Lodovico , e -poi  Ermengarda . 

AUgufto  Genitor,  fupplice  chiedo 
Per  sì  bella  nemica  a te  perdono. 

Erm.  Signor,  fianca  già  fono 

Di  tue  lunghe  promelìe.  Io  nacqui  al  Trono 
Della  Sadonia  , e fui  da  te  richiefta 
Al  mio  gran  Padre  Spofa 
Di  Lodovico.  Or  qual  tardanza  è quella 
Al  mio  grado  oltraggiofa? 

Carlo.  Pria  che  a fera 

Giunga,  Ermengarda,  il  giorno  , 

Vedrai  con  aurea  face,  e mille,  e mille 
Per  te  di  Roma  ai  fette  Colli  intorno 
Imeneo  raddoppiar  lampi,  e faville. 

Lod  Più  non  mi  reda,  che  bramar. 

Erm.  Non  chiedo 

Altro,  che  tu  fia  fido,  Anima  mia. 

Lod.  Cara,  il  timore  oblia,  ch’io  ferbo  fede. 

Erm.  Far  puoi,  ch’ogni  timore 

Fugato  redi,  e ne  trionfi  Amore. 

Serg. Amor  trionfi,  e regga  Amor  l’impero, 

Tornili  d’Augullo  i fortunati  tempi, 

E fia  di  Carlo  ognor  cura,  e penderò 
Dar  premio  a i Giudi,  e dar  cadigo  agl’Empj. 
Carlo. Dal  dì,  che  delle  Gallie  al  Trono  afcefi, 

Quelle  bell’arti  apprefi; 

E de’  grand’Avi  miei 
La  fublime  virtù,  l’invitta  delira 
Mi  fu  fcorta  , e maedra 
A chiare  imprefe,  che  imitar  vorrei: 


ver  fi  Lodovico. 
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Troppo  è fcarfo  il  tributo. 

Di  publica  pietà  fegno  più  vero  , 

Dalla  delira  di  Carlo  è al  Ciel  dovuto. 


Ildebrando,  e Detto 


\sosoci.xs 
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jA  de  linda,  e Detti. 

/ idei.  TJ  Oiche  folo  conforto 

E’  di  quell’alma  il  difperar  falute, 
Tiranno,  a te  mi  porto 
Minacciofa  , e baccante, 

Difefa  da’  Sanniti,  e ancor  regnante, 
Carlo.  Abbaltanza  ho  fofferto 

Il  contumace  ardir,  Donna  fuperba. 
Mei.  Dimmi,  perche  la  libertà,  che  un  giorno 
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atto 

, sJ?3,  taa  mano  m'  d‘ede,  oggi  m’ha  tolto? 

Ilde.  (Cieli,  che  mai  farà?j 
Adel. D’intorno  io  miro 

Già  tutte  chiufe  al  mio  partir  le  firade, 

Carlo.  Te  le  apriran  le  ribellate  fpade, 

Ghe  da  te  moflfe , a’  danni  miei  s’uniro . 
lido.  (In  periglio  la  lcorgo 
Adel. No,  che  non  fon  rubelle 

L amiche  fpade  a mio  favor  congiunte . 

Carlo.  A 1 feminil  furore 

Rifponda  la  pietà,  non  il  rigore  . 

Duce,  fra  lacci  involta 
Sia  collei,  finche  dura 
Il  vicino  cimento; 

Che  perifca  pavento, 

Non  che  m offenda.  Ildebrando,  intanto 

Te  delle  nolìre  fchiere 

Duce  fovrano  or  deftiniamo . Vanne 

Là  dove  accolte  Hanno 

Entro  il  vicino,  antico  cerchio  chiufe 

Le  ribellanti  fquadre, 

Che  difcordi  fra  loro,  ancorché  ardite, 

Per  fe  ftelfe  faran  forfè  avvilite; 

Onde  a pugnare  il  numero  fia  poco,' 

3>  Mancando  a molti  il  core,  a molti  il  loco. 
lidi.  Al  tuo  cenno  già  pronto  ë il  braccio  mio. 

Adel.  Men  forte  non  fon’io 

Di  colei,  che  tentò  l’ardita  fuga 
Sovra  1 onda  del  Tebro  , in  mezzo  a mille 
Armate  fquadre.  Io  corro  ove  fofpinto 

_ . - G dall  impeto  il  cor.  vuol  partire , e Carlo  la  ferma  * 
Crfr/c. Fermati;  Hai  vinto: 

Deltaron  nel  mio  fen  nuove  faville 
Di  Gloria  le  tue  voci . Ormai  di  Roma . 

Efci 
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PRIMO. 

Efci  quando  più  vuoi , 

Rinforza  gl’odj  tuoi, 

Vola  al  Campo  nemico,  armati  in  guerra: 
Se  di  Clelia  fi  ferra 

In  te  l’ardire,  egual  virtute  ha  in  feno 
Il  Monarca  de’  Galli  al  Re  Tireno. 


Giudo  all’imprefa  ei  diede 
Chiara  d’onor  mercede, 
Ed  io  bel  premio  dono 
Al  folo  tuo  penfier. 

Le  fiamme,  che  dal  core 
Tu  fpargi  di  valore, 
Benché  nemiche  fono, 
M’empiono  di  piacer. 


Giudo  &c.  parte. 


SCENA  IX. 

Ade  linda,  e Ildebrando . 

Ade!. TJ  Orna,  Ildebrando,  addio. 
llde.  Jl\.  Afcolta,  Idolo  mio. 

Pelei. I u Cefare  difendi,  io  vado  al  campo  . 
llde.  Pria  di  partir  m’afcolta. 

Ade l.  Riferba  un’altra  volta 

Ciò,  che  vuoi  dirmi:  Io  tornerò  qual  lampo 

llde.  Ricordati 

Adel.  Che  fei  alto  fodegno 

Nell’avverfa  mia  forte, 

E che  con  dedra  forte 

Oggi  mi  guidi  ad  acquidare  il  Regno. 

lìde.  Deh  potefs’io 

Adel. Taci,  crudel,  tu  fei 

Mio  nemico  più  fiero , 
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Che  non  è Carlo.  Del  Romano  Impero, 

Dell’Italico  Scettro, 

Con  lui  contendo,  e lo  disfido  a guerra: 

Per  non  cadere  oppreflo  , 

Ei  difende  fe  fteflo, 

E libero  il  fender  m’apre,  e diflerra. 

Io  non  ti  reco  oltraggio,  anzi  ti  chiamo 
E del  mio  core,  e del  mio  Trono  a parte, 

E tu 

JJckb.  Il  confeflo  , di  guerriero  Marte 

Spiego  contro  di  te  nemiche  infegne. 

Ma  d’opre  meno  degne 
Capace  non  fon’io, 

E prevai  la  mia  gloria  all’amor  mio. 

Tu  ben  fai,  che  degl’Umbri  io  nacqui  al  Trono, 

Nè  fenza  nota  di  roffor  potrei 

Alla  fede  mancar,  che  a Carlo  io  diedi. 

Se  così  qual’io  fono 
Merito  il  tuo  perdono, 

Son  degno  del  tuo  amore, 

Serbami  pure  il  core, 

Che  il  mio  ti  ferberò  fido,  e codante. 
y^/.Non  è forte  Campion,  chi  vive  amante. 

Combatti,  vinci,  atterra: 

Parlami  fol  di  guerra, 

Non  mi  parlar  d’amor. 

Per  un  crudele  infido 

Arme  non  ha  Cupido, 

Che  impiaghino  il  mio  cor. 

Combatti  &c.  parte . 
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Per  implorar  pietà  d’un  innocente 
Principetta  infelice; 

E qual  bramai  l’ottenni 
Dal  fuo  cor  generalo. 

Erm.  Perche  di  Regio  Spofo 

Non  la  rendetti  a più  ferena  luce 
Ne’  fuoi  torbidi  giorni? 

Lod.  Al  Genitore 

Tanto  non  chiefi. 

Erm.  Ma  chiederti  almeno. 

Acciocché  fi  potette 

Con  più  certezza  terminar  l’imprefa, 

Che  guidatte  Adelinda  al  Suol  Romano. 

Lod.  Lo  chiefi,  è vero,  e non  lo  chiefi  in  vano. 

Erm. Se  molto  tu  penfatti,  e penfi  ognora 

Per  lei  d’oprare;  che  l’amatti  è vero. 

Nè  puoi  negare,  che  tu  l’ami  ancora. 


E’  pietà  : Ma  non  è amore , 

Dimmi  si  : Ma  il  tuo  roflore 
Pur  vorrebbe  dir  di  nò. 

Che  ti  punge,  e non  t’impiaga. 
Quello  almen  creder  fi  può? 

E’  pietà  &c.  parte  . 


SCENA  XII. 

Lodovico , poi  Carlo , e Sergio . 


| ’ Gelofo  il  mio  Bene,  e con  ragione , 
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Carlo.  Fù  fera p re  al  Vaticano  Carlo  parla  con  Sergio. 

Infetto,  e a me  ribelle 
11  Duce  de’  Sanniti  : 

Un  così  grave  errore, 

Che  impunito  lafciai, 

Produrle,  qual  dovea, 

Di  delitto  maggior  meffe  più  rea. 

Ser.  Signor,  pur  troppo' è vero 

Quanto  rifletti;  Ma  Leone  al  Cielo 
Chiede  configlio,  e regge  il  vallo  Impero 
Del  fuo  poter  coll’efemplar  fuo  Zelo. 

Carlo. E vuol,  che  il  Vincitore 
Domandi  pace  al  vinto? 

Ser.  Ei,  tutto  amore, 

Tanto  fpera  da  te. 

Carlo.  Figlio , che  dici?  Carlo  verfo  Lodovico. 

Lod.  Rifolva  il  Padre,  & obbedifca  il  Figlio. 

Carlo.  Senza  nulla  faper,  tanto  prometti? 

Lod.  Di  Cefare  il  commando  è Tempre  giufto. 

Carlo. E intrepido  ti  efponi  in  onta  ancora 
Del  più  tenero  alfalto  del  tuo  core? 

Lod.  Invitto  Genitore, 

Non  fon’io  Lodovico?  Non  fi  onora 
In  quello  fangue  tuo  qualche  fcintilla 
Dell’Eroico  tuo  fpirto? 

Carlo.  Al  commun  Padre 

Riporta,  Sergio,  quanto  udifti  ; e tenta 
Che  Adelinda  pur  cangi  il  fuo  volere. 

Lod.  Che  fia  di  me/  da  fe. 

Ser.  Difarmerà  lo  fdegno 

Della  Donna  luperba  il  bel  defio 
Di  afficurarfi  un  Trono 
Molto  maggiore  del  perduto  Regno. 

Veloce  dunque  a chi  l’attende  io  porto 
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Cosi  lieta  novella;  Indi  precorro 
L’Amazone  guerriera , 

Prima  che  giunga  de’  Tuoi  Fidi  al  campo, 
E con  labro  fagace 
A te  ritornerò  Nunzio  di  Pace. 


Doppio  lauro  alla  tua  chioma 
Grata  Roma 
Appretterà. 

Poiché  eguali  in  te  fon  refe 
. L’alte  imprefe 

Di  valore,  e di  pietà. 

Doppio  &c. 
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Carlo , e Lodovico . 

figlio,  la  noftra  gloria 

Frà  l’armi  era  più  certa,  oggi  il  cimento 
Cangia  d’afpettò,  e dubbia  la  vittoria 
Rendono  l’amor  tuo,  l’odio,  che  io  fento 
Contro  gli  Ufurpatori 
Di  quanto  offerti  alla  Romana  Sede; 

Ma  convien , che  fi  onori 
Il  nome  noftro,  come  degno  Erede 
Degl’Avi  illuftri;  e al  Gran  Leone,  e pio 
Si  confagri  il  tuo  amore,  e l’odio  mio. 
ufami,  o Padre,  non  intendo  appieno, 

Che  oprar  degg’io  , per  obbedirti . 
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PRIMO. 

Tti  fei  l’Erede  : l’eminente  grado 
Sovrano  ti  dedina  ; rqa  foggetto 
Al  commune  defio,  che  da  te  vuole 
Grazia>  Giudizi)  e Pace:  Son  le  prime 
Cudodite  da  me,  che  reggo  ancora 
L Imperiai  Governo,  ciò,  che  reda, 

10  non  ti  chiederei;  ma  il  commun  Padre, 

11  Popolo  di  Roma  a te  lo  chiede , 

Nè  fi  può  contradire,  allor,  che  impera 
Più,  che  umano  voler,  voce  fuperna  . 

Aborre  il  fuol  Latino 

Macchiarli  ancor  di  nuovo  fangue;  e quando 
Con  Tarmi  più  non  tenti  il  Tuo  delfino, 

Che  tu  (polì  Adelinda  è il  mio  commando. 
Lod.  Rifponda  il  Figlio.  La  paterna  delira. 

Che  bacio  riverente,  il  pegno  fia 
Dell’obbedienza  mia. 

Il  Principe  rifponda.  Dell’Impero 
Il  Succeflor  mi  chiami:  i giorni  miei 
Forfè  faran  de’  giorni  tuoi  più  brevi  : 

Ma,  fia  come  ha  prefcritto,  chi  dà  legge 
Al  tempo,  e alle  vicende:  Da  me  fperi 
Un  generofo  cor  nell’ardua  imprefa; 

Ond’io  fperar  da  te  pollò  del  pari 
Nell  Augudo  tuo  feno  egual  codanza; 

Che  tuoi  cenni  a efeguir  nulla  pavento: 

E fe  morir  dovrò,  morrò  contento. 

Carlo.  A chi  obbedifce  al  Cielo,  il  Cielo  è fcorta. 
Loci.  Sicuro  è quel,  che  la  fua  voce  intende . 

Carlo. Cieca  è la  Fede,  e pur  non  teme  inciampo. 
Lod.  Non  più,  Signore,  avampo 

Già  di  caldo  desio  di  compiacerti: 
Ermengarda  a te  lafcio;  Ella  avrà  feudo 
In  te  badante  a riparare  il  danno 
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De!  mio  rifiuto  y I giufti  Tuoi  lamenti 
Ad  incontrare  intrepido  m’accingo, 

E mentre  Tarmi  io  itringo, 

Che  tu  m appretti:  E Principe,  e tuo  Figlio 
Efeguirò  il  commando,  ed  il  configlio. 

Chiufo  il  varco  ad  ogni  affetto, 

Non  avrò  dentro  il  mio  petto 
Altro  core,  che  il  tuo  cor. 
L’alma  mia  non  è più  quella  ; 

Poiché  unita  alla  fila  (Iella  , 
Torna  al  primo  fuo  fplendor. 

Chiufo  &c.  pare 


SCENA 

Carlo  folo . 


X I 


TUtto  il  furor  dei  Longobardi  eftinto 

Riforge  in  Adelinda,  e veggio  approva, 

Che  per  placare  il  vinto  , 

Ular  pietade  al  vincitor  non  giova. 

Pur  lungi  dal  pentirmi 
D’aver  fottratta  a duri  cafi  averli 
La  feroce  nemica , 

In  periglio  più  fiero 

Più,  che  mai,  volgo  a lei  l’occhio,  e il  penfiero. 
Ad  Ermengarda  il  danno 
Fia  mia  cura  emendar  y Che  non  fa  oltraggio 
Al  fuddito  il  Sovrano: 

E per  il  commun  bene 

Un  pronto  elfecutor  reo  non  diviene. 
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Sento  la  mia  coflanza, 

Che  troppo  in  me  s avanza, 
E contro  il  figlio  mio 
Già  tirannia  divien. 

Ma  cefierà  l’inganno, 

Che  in  me  pur  della  affanno, 
E il  folco  nembo,  e rio 
Si  cangerà  in  feren . 

Sento  &c. 


Fine  dell'Atto  Vrimo 


CORO 


Ter  il  Ballo  di  Ninfe , e Giardinieri 

DEI  Romano  altero  Fiume 

Vaghe  Ninfe,  che  fplendete, 

Sparfe  il  volto  di  bel  lume, 

Alle  danze  il  piè  movete. 

I Latini,  e i Franchi  Eroi, 

Ch’han  di  Marte  accefo  il  core, 

Di  feguir  braman  con  voi 
Le  leggiadre  orme  d’amore . 

Chi  d’allor  cinge  la  chioma 

Rende  il  fuol  di  gioja  adorno: 
Detterà  gl’applaufi  in  Roma 
Fra  mill’anni  un  sì  bel  giorno  . 

Del  Gran  Carlo  il  fangue  ognora 
D’alti  Eroi  farà  fecondo; 

Ma  darà  tal  Germe  allora, 
Ch’empierà  di  Gloria  il  Mondo» 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Mura  citeriori  di  Roma  colla  Porta  Carmentale, 
che  efce  alla  Campagna . 

Adelinda  nella  Campagna  con  alcuni  Soldati  di  fuo  feguito 
‘vejìita  alla  militare  ; 'poi  I Idebrando , che  'viene 
dalla  Citta , e parlano  fenz>a  mederfi. 

Adel  E voi  chiedete,  o flelle, 

Dalloffefo  mio  cor  giulto  furore  , 

V J Con  averlo  tenore, 

Perche  il  foff'rice  e neghittofo,  e imbelle? 
llde.  Carlo,  Adelinda,  oh  Dio! 

Qual  contrario  defio 
Mi  fvegliate  nell’alma  ? 

E divien  mia  tempefta  anche  la  calma . 

Adel. Ragion  di  Regno. 
llde.  Fedeltà  d’Amante. 

Ade!. Mi  coftringe, 
llde.  Mi  fprona, 

Adel. A.  dar  bando  agiamoli. 
llde.  A prender  Tarmi. 

Ade! Ma,  Ildebrando 

llde.  Ma,  Carlo 

Adel  Tien  fofpefo  il  mio  piè. 
llde.  Tarda  il  mio  braccio. 

Adel  Ah  crudo  inciampo! 
llde.  Ahi  tormentofo  laccio  ! 

Adel.  Vendetta  .... 
llde.  Amor  .... 


li  • 


I 


: :ît 
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’fyj'  a 2.  M’invita  allarmi. 

Adii.  All’armi 

Generofo  mio  cor  ( s’incontrano ).  Ma  tu  qual  fronte 
Hai  di  portarti  agl’occhi  miei  davante? 
lìde.  Quella,  che  di  fortuna  in  mezzo  all’onte 
Riferba  un  fido,  e coraggiofo  amante. 

^/.Fedele  amante?  E quello,  che  tu  cingi 
Brando  guerrier,  non  fi  vedrà  fra  poco 
Vibrarli  a danni  miei  dalla  tua  mano? 
llde.  Cosi  vuole  il  deftin . 

Adel. Taci,  che  vano 

Ogni  tuo  detto,  e Tappi, 

Che  de’  Sanniti  il  moto  è mio  configlio  . 

10  molli  Grimoaldoj 

11  Tuo  furor,  del  mio  furore  è figlio. 

Vieni  al  Campo,  infedele,  e fcorgerai 
Come  grata  delfini  alla  tua  fede 

La  ben  degna  mercede, 

SI  vieni  ardito,  che  più  alfai  del  Regno 
La  vendetta  voglio  d’un  incollante. 

Regina  offcfa , e difperata  amante. 


llde. 


Adel. 


llde. 

Adel. 

llde. 

Adel. 
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Come  può  quello  mio  core, 

Qtiando  manchi  al  proprio  onore, 
Eller  mai  degno  di  ter* 

Strano  amor,  crudel  impegno! 

Il  tuo  acciar  mi  toglie  il  regno, 

Il  tuo  cor  mi  l'erba  fé  ! 

Parto 

Va 

( Contraria  forte 
fMi  difarma,  e mi  vuol  forte, 
(Né  fo  ancor,  che  fia  di  me. 


Come  &c. 
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Sergio , che  e/ce  dalla  Città  frettolofo , e trattiene 
Adelinda  , Qf  I Idebrando  , che  /lavano 
■per  partire . 

Ter.  T T Alorofi  Campioni,  il  piè  fermate. 

V Nunzio  di  pace  a voi  ne  vengo.  Il  core 
Del  fovrano  Paftor,  pace  a voi  chiede; 

Pace  chiedono  ancora 
Il  Popolo,  e le  Mura 
Della  nuova  Sion,  Reggia  di  Pace: 

Nè  Cefare  s’oppone 
Al  defio  di  Leone. 

Anzi,  eccella  Reina, 

Le  nozze  a te  deftina 

Dell’Augufto  fuo  Figlio;  e con  tal  pegno 

La  ricompenfa  del' perduto  Regno. 

Adel.  Ildebrando  rifponda . 
llde.  Contro  a i fieri  Sanniti 

Carlo  mi  deftinò  Duce  dell’armi . 

Adel, Ma,  Lodovico  approva  a Sergio 

D’eflermi  Spofo? 

Ser.  Sol  da  te  dipende. 

Adel. Sergio  , Ildebrando,  e che  da  me  bramate? 

Alla  pace  un  m’invita,  e l’altro  al  campo. 

Ed  in  ognun  di  voi  Carlo  favella. 

Guerra,  o Duce,  tu  vuoi? 
llde.  Già  ltringo  il  brando. 

Adel. Sergio  vuoi  pace? 

Ser.  L’intendeiti  appieno . 

Adel.  Tra  voi  difcordi  adunque 

11  mio  libero  cor  rompa  ogni  freno. 

Tinta  d’orrido  fangue  al  mio  natale 
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Fiammeggiava  nel  Ciel  nemica  {Iella  ; 

Ebbi  cuna  reale, 

Per  ludibrio  maggiore 

Fatta  del  Vincitore 

Sul  fiorir  dell’età  mifera  ancella  j 

Al  fiero  fcempio  atroce 

Della  mia  ftirpe,  alla  fatal  ruina 

De’  Vartalli,  e del  Regno, 

Con  barbaro  difegno 

Volle  fottrarmi  il  preda tor  feroce  ; 

Poiché  fapea,  che  cento  volte,  e cento 
M ucciderebbe  il  mio  crudel  tormento . 

Nè  fazio  ancor,  tu  mi  iufinghi,  e tenti, 

Perche  forfè  paventi 
II  mio  giullo  furore: 

« Di  Re  malvaggio,  configlier  peggiore. 

Sergio  m’odia,  e pace  chiede, 

Ildebrando  fenza  fede 
Guerra  vuole,  e giura  amor. 

Cosi  priva  di  configlio, 

Mentre  a voi  rivolgo  il  ciglio 

Sempre  trovo  un  traditor . Sergio  &c.  parte. 

SCENA  III. 

1 Idebrando , e Sergio. 


Me. 


SErgio,  già  udirti  l’orgogliofa  Donna 
Come  t accolfe  , e al  Generofo  Carlo 
Quanto  grata  moftrorti  ; e ti  par  quello 
Un  lieto  afpetto  di  ferena  pace? 
ver.  Sarde  cortei  di  velenofa  rabbia  , 

„ E la  pace  non  vuol , la  guerra  sabbia. 


Ihle. 
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SECONDO, 

Iule.  Vanne  a Cefare , e dì,  che  il  pio  Leone 
Mal  ficuro  farà  nel  Roman  Soglio  ; 

Se  domato  l’orgoglio 
Della  fiera  A delinda  egli  non  vede, 
Già  frettolofo  il  piede 
Muovo  alla  pugna.  E’  certa  la  vittoria 
Se  fia  fprone  ragion 


Se  fia  fprone  ragion , guida  la  gloria 

Togli  la  benda  Amore, 

E mira  lo  fplendore 
Di  bella  gloria  in  me. 
Così  piagar  mi  poi , 

E avranno  i dardi  tuoi 
Trionfo  di  mia  fé. 
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Sergio,  ■poi  Ermengarda , e Lodovico 

Ser.  T~'  Pur  fei  deftinata , 

Ti  Mifera  Patria , di  vederti  il  manto 
Macchiato  d’oftil  fangue,  e nulla  giova 
Di  tua  clemenza  ogn’arte . 

Ma,  più  oltinato  Marte 
Urta  le  fagre  venerabil  mura , 

Refifterai  più  forte,  e più  ficura. 

Erm. Nò,  Lodovico,  non  temer,  ch’io  parli 
Della  fé,  che  mi  defili , o che  gelofa 
M’opponga  alle  tue  nozze 


Onde- 
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Onde,  piene  d’orrore, 

Le  Romane  falangi , 

Depofte  Tarmi,  fuggirian  confufe, 

E de’  Ribelli  audaci 
Recar  potrian  le  fpade 
Al  Vatican  fpavento, 

E all'agro  petto  ifterto 

Dell  Augullo  tuo  Padre  anche  periglio: 

Quello  penfiero,  quefto 

E I oggetto  del  mio  pianto  funefto . 

Loâ.  Sergio,  tu,  che  prefente 

Forti  al  comando,  e al  giuramento  mio, 
Tu  confola  Ermengarda;  ogni  dimora 
Divien  mia  colpa  ; Mi  fia  feudo  il  voto, 
Che  offerii  al  Cielo,  e al  caro  Genitore j 
E tu  bella,  dà  tregua  al  tuo  dolore . 

Ser.  Signor,  mentre  Adelinda  , 

Come  furia  baccante , 

Non  medita,  che  rtraggi 

Ern.  Aggiungi  ancora 

Del  fuo  Ildebrando  appaffionata  Amante. 

Ser.  Quello  non  sò. 

Lod.  Lo  sò  ben’io,  che  fento 

Mia  colpa,  Ce  ritardo  unfol  momento. 

10  t’amo,  e amor  lo  sà, 

Se  tutto  fedeltà 
Serbo  il  cor  mio  per  te . 

11  tuo  dolor  fofpendi  : 

Parto,  e fra  poco  attendi 
Quel  che  farà  di  me . 

lo  t’amo  &c. 


SCE- 
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SECONDO. 
Ermengarda , e Sergio . 


D El  Principe  fagace 


_ Quali  mi  vanto  penetrar  l’arcano. 

Ei  vuol  tentar  la  pace, 

Ancorché  fappia  di  tentarla  in  vano; 

E vuole  ancor  con  la  prefenza,  e il  brando, 
Che  in  onta  del  fuo  amor  pugni  Ildebrando  . 

Un». Sia,  che  li  voglia,  a Celare  ti  porta, 

E moftra  à qual  periglio 

Egli  Hello  s’efponga,  e Roma,  e il  Figlio. 

Serg.  A^eloce  a lui  mi  porto.  farte . 

Erm.  in  quale  affanno, 

Anima  mia,  tu  fei, 

Tu  fola  il  potrai  dir,  che  fola  il  lenti . 

Amore,  Gelolia,  Vendetta,  Inganno 

Uniti  a’  danni  miei 

Fate  un  mirto  sì  nuovo  di  tormenti, 

Che  poco  ù il  pianto,  c fcarfi  i miei  fofpiri, 

A)  paragon  di  tanti  miei  martìri. 

L’innocenza  mi  difende, 

Ed  immobile  mi  rende, 

Come  Scoglio, 

Che  del  mar  frange  l’orgoglio, 

E relitte  al  fuo  furor. 

Mi  circonda  la  tempelta, 

E pur  retta 

Qualche  calma 

Al  fereno  di  queft’alma, 

Alla  pace  del  mio  cor. 

L’innocenza  &c. 
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Carlo.  Al  Campo  ? 

lido.  Egli  n’andò  in  mia  vece, 

E da  lui  richiamato  io  qua 

Carlo.  Delitto 

Fu  Tempre  grave  di  onorato  Duce 
Volger  le  fpalle  alle  fidate  Schiere. 

Non  mai  ; s’altro  commando 
Giunge  a portare  del  Sovrano  il  Figlio; 

Ma , Cefare , il  tuo  fdegno 

Per  bre v’ora  fofpendi . O guerra,  o pace 

Fra  poco  avrai . 

Carlo. Fuggi  il  cimento? 
lido.  E’  vero . 

Carlo. Nè  recar  temi  alla  tua  fama  oltraggio? 
llde.  Parlano  a mio  favor  Topre  mie  fteffe  ; 

E queft’ultima  appunto 

D’ogn’altra  è la  più  chiara.  Il  volgo  infano 

Fra  due  teneri  amanti  avria  creduto, 

O debole,  o infedele  il  braccio  mio. 

Amo  Adelinda,  lo  confetto:  Unito 
Ha  il  poter  della  pace , e della  guerra 

Lodovico 

Carlo.  Abbaftanza  dal  tuo  labro 

Qual  fia  il  cor , che  tu  afeondi  entro  del  petto 
Comprefe  Carlo . La  nemica  amata 
Qui  non  potrà  co’  fguardi  Tuoi  piagarti  : 

Reda  dunque  in  difefa 

Di  quelle  mura,  ed  io  Tacciar  ripiglio, 

Campion  di  Roma,  e difenfor  del  Figlio, 
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Padre  fono,  e fon  Guerriero, 

E del  Figlio,  e dell’Impero 
La  vendetta  oggi  farò . 

Proverà  la  Donna  altera 

Giulia  pena}  ma  fevera, 

Se  la  pace  non  curò . 

Padre  &c. 

SCENA  Vili. 

Ildebrando , -poi  Ermengarda . 

llde.  Efare  mi  condanna, 

J La  mia  Bella  in  periglio, 

Lodovico  innocente  ancor  mi  offende} 

Solo  qui  redo  attonito,  e confufo, 

E qual  di  Donna  è l’ufo , 

Guardo  la  foglia,  dichiarato  imbelle/ 

Più  infelice  di  me  vedefle,  o Stelle? 

Erm.  Io , Duce  al  par  di  te  fon  fventurata  } 

Mentre  con  egual  forte 
Si  toglie  a te  Adelinda,  a me  il  Conforte. 
llde.  E’ giufto  Carlo , e Lodovico  è fido. 

Erm.  E’  giufto  Carlo  ? 
llde.  Tempo  ancor  ti  chiedo} 

Meno  reo,  che  non  penfi,  Augufto  io  credo. 
Erm.  Dunque  le  nozze  approvi 

Di  Lodovico,  e di  Adelinda? 
llde.  Oh  Dio/ 

Vedi  quanto  l’approva  il  dolor  mio. 

Erm.  E neghittofi  intanto 

Doverem  noi  con  lagrimofo  ciglio 
Mirare  i torti  noftri,  e andarne  altero 
Il  loro  Autor  P 


S E C O AT U O , 

lkk.  Che  vuoi  da  me , che  fperi  ? 

Che  procuri  la  morte  d’Adelinda , 
Onde  poi  Lodovico  a te  ritorni  ? 

Egual  coraggio  da  Ermengarda  afpetto 
Contro  il  fuo  Lodovico  ? Ma  fe  amore 


Contro  il  fuo  Lodovico  ? Ma  fe 
Difarma  il  noftro  core, 

Chi  farem  fcopo  di  sì  giufto  fdegno? 

! Erm.  Augufto  è fol  de’  noftri  tirali  il  fegno. 

Ij //di?.  Augufto,  egli  non  turba 
La  pace  de’  miei  Stati  -, 

Ne  dilata  i confini  j 
Onora  la  mia  fede  ; 

Efalta  l’opre  mie;  che  più,  con  nome 
D’Amico  egli  m’appella , 

E con  mente  rubella , 

Rifolverò  di  congiurare  armato 
A’  danni  fuoi?  L’antico,  ò ’l  Secol  noftro 
| Nè  più  vii,  nè  più  ingrato. 

Di  me  veduto  avrebbe  orrido  moftro. 
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Ser.  Ç Ignor,  dall’alta  cima 

1,3  Di  quefta  Rocca  io  rimirai  vicine 
Alle  noftr’armi,  le  nemiche  infegne: 
Nè  sò , fe  Carlo  giungerà  opportuno 
Nel  più  caldo  cimento. 

Urie.  Il  Ciel  protegga 

La  giufta  caufa. 

Erm.  E quefta  foffe  ancora 

Con  lieto  fine  a’  noftri  giufti  amori . 
Urie.  E lo  farà . 

c 3 
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Ser.  Che  tu,  Ildebrando,  muova 

Tutte  le  fquadre  leggermente  armate  , 
Che  qui  reltaro,  il  pio  Leon  delia  j 
Onde  con  facil  corfo 
De’  Cavalli  non  fianchi , 

Si  mantenghin  ficure 
Le  Cittadine  frequentate  llrade 
Dal  popolar  tumulto. 
lìdi.  Obbediente 

Del  Sovrano  Pallore 
Ad  efeguir  m’accingo 
Il  provido  penlìero: 

Intanto  alla  cullodia 

Della  Regai  Donzella 

Sergio  rimanti:  Io  vò  a feguir  mia  Stella. 

O ha  felice, 

O fventurato, 

A me  non  lice 
Dar  legge  al  fato, 

Ma  al  fato  immobile 
Moftrare  il  cor. 

Un’alma  nobile 

Non  ha  il  diletto 
Per  folo  oggetto  : 

E di  fue  pene 
Vaga  diviene, 

Se  danno  quelle, 

Benché  molelte, 

Gloria,  edonor. 

O ha  &c. 
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SECONDO. 

SCENA  X. 

Ermcngarda , i?  Sergio. 

Erm.  Omprendi , amico,  a prova, 

J Che  importuna  pietade 
.Al  danno  non  ripara  . In  quello  punto 
Il  militar  furore 

Bagna  di  fangue  le  Latine  arene  ; 

Del  Sovrano  Pallore 

Deprezzato  è il  configlio}  e a me  conviene 
Vilipefa  tornare  al  patrio  Regno, 

Per  chieder  tutta  fdegno 
Afpra  vendetta,  e del  rifiuto  ingiuffo 
v Far  pentii-  Roma,  Lodovico,  e Auguflo. 

.Ser.  Sì  fieri  fenfi  in  Ermengarda  io  fento? 

E dov’è,  Principefla, 

Quell eccelfa  virtù,  che  il  Mondo  ammira 
Nel  reale  tuo  petto?  Oh  Dio!  non  vedi, 

Che  Roma,  Lodovico,  e Augullo  fono 
Della  Fé,  dell  Italia  alto  follegno? 

Barbaro  non  è quello 

Sentiero,  che  tu  premi}  Il  Ciel  difpone 

Di  noi,  come  a lui  piace, 

In  lui  dunque  confida,  ed  avrai  pace. 

Fiero  nembo  in  giorno  eltivo 

Cuopre  il  Sol,  minaccia  il  Prato, 

E ralfembra  il  dì  cangiato 
D’atra  notte  in  fofco  orror. 

Ceffa  il  nembo  , e allor  giulivo 
Vede  il  timido  Bifolco 
Più  fecondo  il  piano,  e il  folco 
E di  melfe,  e di  erbe,  e fior.  Fiero  &c.  parte 
SCE- 
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Già  fo , che  nati  appena 

Dobbiam  col  pianto  falutar  quel  giorno, 
Che  della  noitra  vita 
E’  un  principio  crudel  di  mille  affanni . 

Ne  fola  mi  lufingo  , 

Pafl'ar  gli  anni  felici  in  mezzo  a tanti 
Funeili  oggetti,  e mifere  vicende: 

Ma  che  de’  torti  miei 

Non  poffa  almen  lagnarmi  j 

Anzi  col  mio  dolore 

Refpinti  i miei  fofpiri 

Dal  chiufo  labro  li  rimandi  al  core, 

Quello  è un  nuovo  tenor  d’avverfa  forte  , 

Che  debole  mi  rende,  e mi  vuol  forte. 

E che  farà  di  me? 

Cieli  voi  lo  fapete, 

Io  mifera  noi  fo. 

Regina  deprezzata, 

Amante  abbandonata, 
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Campo  de’  Sanniti  nella  via  Appia  con  Padiglione  Reale 
circondato  da  molte  altre  Tende. 

Ade  linda  ajjìfa  nel  Padiglione  di  meZjZ^o  fenz,a  Elmo , 
e fenati  Spada,  che  fofiengono  due  Paggi , e cujlodit  ri- 
dalle fife  Guardie  , ed  Efercito  negl’ altri 
Padiglioni . 

CHe  fra  il  numero  degl’anni 

Io  non  conti  un  fol  momento 
Diripofo,  e di  contento, 

Vuole  il  Fato,  e vuole  Amor. 

Trionfate  altri  tiranni, 

Vive  ancor  la  mia  coltanza , 

E di  perder  fol  m’avanza 
La  fperanza  del  mio  cor . 

Che  &c. 

Ma,  dove  Grimoaldo?  Le  fue  Genti 
Mute  qui  Hanno  a me  d’intorno  ; forfè 
Ei  cadde  eftinto,  o in  preda 
Dei  fuperbi  Romani , c dei  feroci 
Galli!  Quella  fciagura  oggi , di  tante 
Mie  pallate  fciagure,  fia  l’ellrema  -, 

Ma  infelice  vaneggio.  Il  cor  ne  tema 
Altre  più  gravi.  Divenuto  un  mare, 

Ove  di  varj  affanni  entrano  ognora 
Fiumi,  e torrenti,  ed  i torrenti,  e i fiumi 
Perdono  il  nome,  e dall’altera  fponda 
Chi  volge  al  mare  i lumi, 

Fra  mill’onde  non  vede  altro , che  un’onda  . 

Delle  pene  , che  io  taccio,  e che  io  ridico, 

La  più  fpietata  è quella 
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34  atto 

Il  faper,  che  Ildebrando  è mio  nemico. 

Ma  qual  guerriera  Tromba  s’ode  flrepito  di  Trombe 

Si  vicina  rimbomba  ? 

Ah  forfè  il  Gel  placato 
Vorrà  cangiar  la  forte 
Del  mio  mifero  flato , 

E vorrà,  che  da  forte, 

Qual  fi  conviene  a Reai  Donna  io  cada. 

Porgi  dunque  il  Cimier,  dammi  la  Spada. 

SCENA  XIII. 

Lodovico  con  vi  fier  a calata,  Efercito  de  Romani 
invifta,  e Detta. 

Adel.  "jk  JT  A folo  a me  s’avanza 

1 » A Chiufo  il  volto  dall’Elmo  il  Roman  Duce. 

Quello  è pure  Ildebrando  ? Oh  folle  almeno 
Sì  fido  a me,  quanto  pur  l’amo  ancora . 

Guerrier,  da  me  che  attendi  ? 

Lodovico  ripone  la  Spada , e prefa  da  un  Soldato , che  ave  a 
/eco,  la  Bandiera , la /piega  avanti  Ade  linda. 

Se  mi  sfidi  a battaglia  , 

Perche  al  mio,  che  l’afpetto, 

Il  tuo  Efercito  ancor  non  avvicini  ? 

E fe  da  me  vuoi  pace, 

A che  di  nudo  acciar  armi  la  delira? 

-Riponi  al  fianco  il  brando  ! All’aure  fpandi 
La  bianca  infegna.'  E non  ti  fcuopri  ancora? 

Lod.  Al  Padre  fi  obbedilca  , e poi  fi  mora . 

Al%a  Lodovico  la  vipera . 

Adel. Oh  Cieli!  oh  villa/  oh  ardire  ! oh  tradimento/ 

Lod.  Che  ardir?  Che  tradimento?  Alla  vicina 
Ultima  tua  caduta 
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Penfa,  o Donna  fuperba  ; alza  lo  '(guatilo . 
Quelle  fono  d’Augulto 
Le  invincibili  fquadre:  Ai  forze  eguali 
Per  combatter  con  loro?  Al  cenno  mio 
Immobili  fon  refe.  Quella  delira 
fConvien  pur  dirlo)  & Amicizia,  c Pace, 
Anzi  le  nozze  mie  t’offre . 

H^/r/.Non  più: 

Afperfo,  e ancor  fumante 
Di  Longobardo  fangue 
E’  di  Francia  lo  fcettro:  mio  delitto 
Saria  toccar  la  fcelerata  mano 
Di  chi  deve  impugnarlo  : 

Perche  figlio  di  Carlo 
Aborro  Lodovico . 
i Lod.  E non  rammenti, 

( Mi  feconda  collei),  che  la  tua  vita 
Di  fua  pietade  è dono? 

‘ Ade!.  Rammento  ancor,  ch’egli  m’ufurpa  il  Trono. 
Ma  tempo  non  è quelto 
Da  contender  parlando,  ormai  fi  muove 
Il  Sannio  tutto,  e tutta  Roma  è in  guerra, 
Ed  a pugnar  mi  chiama 
Più,  che  defio  di  gloria,  avida  brama 
Di  vendetta  funelta: 

La  tua  recifa  Telia 

Sarà  il  principio.  Alla  mia  Tenda,  o fidi, 
Collui  ferbate. 

Lod.  Saziati,  crudele, 

Che  pena  aliai  più  atroce 
Saria  Hata  per  me  la  tua  pietade . 

Morrò  fido  a Leone; 

Obbediente  al  Padre;  e ferbo  almeno 
Per  l’amata  Ermengarda  intatto  il  feno . 


'I 


m 


l’tf*  1 ■ t'a-v  ■ Ocûim  Tn  ' êdli . 


<w 


y 


yj  u 

Forti  Campioni,  e valorofì  Eroi  -, 

Al  voftro  invitto  militar  valore, 

Ch’oggi  atterrò  tante  fuperbe  fronti, 

Mai  non  fcefe  dal  Ciel  fulmine  eguale 
Per  diroccar  l’altere  cime  ai  monti  : 

Quafi  dir  non  faprei,  s’ebbe  natale 
Più  veloce  per  voi 

La  pugna , o la  vittoria  j il  Campo  tutto 
De’  Sanniti  ribelli 

Vinto  rimafe,  e Grimoaldo  uccifo. 

Ma  dal  mio  fen  divifo 
Vedermi  il  Figlio,  e incerto  di  fua  vita, 

Cingermi  il  crin  per  voi  di  nuovo  alloro 
Saria  troppo  martora  : Alfin  fon  Padre. 

Salvo  da  voi  lo  fpero,  amiche  fquadre. 

XVI. 

Adelinda  combattendo  con  alcuni  Soldati  Romani , che 
efce  dal  fuo  Padiglione , dentro  il  quale  fi  vede 
legato  ad  un  a fi  a Lodovico . 


Adel. 

Carlo. 


T trafiggetemi  pur,  già  vinta  fono. 

Olà  fermate. 

Carlo  fa  cenno , che  lì  Soldati  non  offendono  Adelinda  . 
Adel.  Ancor  priva  del  Trono 
Ho  la  parte  migliore 
Del  tuo  fuperbo  core 

In  mio  poter:  Carlo,  tuo  Figlio  è quefto. 

Volgi,  fe  puoi  le  intrepide  pupille, 

Senza  lagrime  in  lui  : Un  de’  tuoi  folo, 

Che  a me  s’accofti  , Lodovico  io  fveno, 

Poi  di  me  fanne  ftrazio;  eccoti  il  feno. 

Carlo. Quafi  perdo  il  coraggio,  e che  rifolvo? 
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Lo.i  Padre,  quella  collanza, 

Che  da  me  tu  chiedevi 

Nell’offrir  le  mie  nozze  à quella  ingrata, 

Or  da  te  chiedo,  e fol  morir  defio, 

Quando  accrefca  tua  gloria  il  morir  mio. 

CWo.Non  è coftei,  che  ti  dà  morte,  o Figlio, 

Il  mio  vano  configlio 
Di  fciorla  da  catene, 

Del  Re  Tireno  al  generofo  efempio , 

E’  cagion  del  tuo  fcempio . 

Ade/.  Il  deltino  dell’armi 

Non  dipende  da  noi  ; quello  decife 
A tuo  favor.  Virtù  però  non  manca 
Frà  le  fventure;  e quella  nel  mio  feno 
Non  cede  al  Re  de’  Franchi,  e al  Re  Tireno 
Sciolgali  Lodovico:  al  Padre  il  rendo; 

Si  [doglie  Lodovico , che  và  dal  Padre. 
Così  mollrare  intendo 
Di  vincer  con  tal  dono  il  Vincitore, 

E che  mantengo  di  Regina  il  core. 

Carlo.  E Regina  farai:  Di  sì  gran  dono 
Tuo  debitore  io  fono. 

Lod.  Pur  ritorno  a baciar  l’augulla  mano, 

Amato  Genitor. 

Adel.  Cefare  onora 

Col  nome  di  Reina 

Una  donna  infelice,  e prigioniera? 

Dunque  fi  ferbi  intiera 
La  libertà  dell’alma,  e generofa 
Da  quella  fragil  fai  ma  efca  faftofa. 


parte  furiefa . 
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Ter  il  Ballo  d' Amazzoni , e di  Eroi 

SAgri  allori,  e verdi  ulivi 
Germogliate  in  quella  riva , 
Mentre  fparfo  in  caldi  rivi 
Sangue  oftil  vi  nutre,  e avviva j 
E la  Gloria  al  noflro  piede 
Scorta  fia  di  gioja,  e fede. 

Quelle  note  porporine, 

Che  il  valor  fcrifiTe  nel  fuolo  , 

Non  avran  tempo , e confine , 

E col  fato  andranno  a volo  ; 
Finche  un  dì  più  leto  iltante 
Pia  il  Natal  di  Reggio  Infante. 
Sagri  &c. 
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[ATTO  terzo. 

SCENA  PRIMA, 

Strada  Suburbana , che  dal  Fiume  Tevere  conduce 
alle  radici  del  Campidoglio.  Popolo  tumultuante, 
che  ftrafcina  il  Cadavere  di  Grimoaldo  per 
gittarlo  nel  Tevere. 

Ildebrando , -poi  Ermengarda . 

llde.  Uf  "^Opoli,  ornai  ceffate 

Dal  feroce  talento,  a cui  vi  fpinge 
L’antico  efempio  de’  Tiranni  voltri . 

Oggi  Pietà  fol  regna  ; e quella  ancora 
Perdona  a i vinti,  e lor  non  reca  oltraggio. 

Erm. Chi  fu,  Signor,  quell’infelice? 
llde.  Il  folle 

Ardito  Grimoaldo,  che  furtivo 

Con  pochi  fuoi  Seguaci 

Per  inganno  inoltrofft  in  quelle  foglie, 

Sperando,  fconligliato , 

Col  favor  della  Plebe, 

Facile  aprire  ad  Adelinda  il  varco  j 

Ma  con  diverfo  evento 

Fu  fcopo  il  Traditor  del  tradimento. 

Erm. E’  certa  dunque  la  vittoria. 
llde.  Il  primo 

Araldo  è quello,  e ne  vedremo  in  breve 
Più  chiari  fegni. 

Erm. Oh  memorabil  giorno/ 

Ude.  Sia  quel , che  vuoi  ; ma  a lagrimare  io  torno: 

Che  farà  d’Adelinda?  O infida,  o ellinta 
Già  mel’addita  il  mello  penfier  mio: 
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E fe  ciò  foibe , oh  Dio  ! 

Che  fia  di  me  ? 

Erm.Che  fia  di  ine,  Ildebrando? 

Il  folo  amore  a te  dà  pena  ; Io  fono 
E nell’amore,  e nel  rilpetto  offefa. 
llde.  In  nobil  petto  alfine 

Il  coraggio  non  manchi  ; E chi  sà  forfè, 

In  quefto  tempo  ideilo 
Del  noflro  acerbo  affanno, 

Che  non  pugni  per  noi  propizio  il  Cielo? 

Vinta,  non  mai  placata 
La  fua  nemica  vedrà  Roma. 

Erm.  E poi 

Se  ciò  pur  foibe  : che  farà  di  noi  ? 

Onoro  di  Leone 

II  provido  delio:  Carlo  dovea 

Riverente  efeguirlo:  certa  fono, 

Che  Lodovico  al  pari  della  morte 
Schiva  le  nozze  d’Adelinda,  elido 
Mi  ferba  il  cor  ; ma  la  ragion  vien  meno 
Vinta  dal  duolo,  che  m’ingombra  il  feno. 

E de.  Ma,  qui  giunge  Adelinda . 

Erm.  E feco  unico 

L’adorato  mio  Bene, 

O fchernica , 
llde.  O tradito, 

a 1 Quale  io  mi  fia  per  or  foffrir  conviene, 

SCENA  II. 

Adelinda  con  Guardie , Lodovico  , e Detti. 

E in  quello  avanzo  di  fortuna  rea 
kJ  Sdegni  tu  flcflo  infanguinar  la  Spada  j 
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Perche  per  man  plebea 
Non  lafci  almen,  che  cada 
Con  Grimoaldo  anche  Adelinda;  e fia 
Commun  diletto  la  caduta  mia? 

Lod.  Salva  ti  voglio  ; nè  il  furente  Volgo 
Mi  dà  forza,  e configlio; 

Nè  le  palme  raccolgo 

Da  cieca  forte;  e dall’altrui  periglio. 

Cefare  ti  rivegga  ; in  lui  confida. 

Adel. Cefare  mi  rivegga?  Al  Carro  avvinta 

Del  fuo  Trionfo?  Ah  nò,  prima  s’uccida 
Da  fe  fìeffa  Adelinda;  e poi  fe  eftinta 
Calpellerà  quella  mia  fredda  falma  : 

Serva  al  Superbo  non  farà  quell’alma, 

lìdi.  E taccio  ? 

Erm.R  mi  nafcondo? 

II de.  Bella . 

Erm.  Caro. 

l/de,  Non  curi  la  mia  fede? 

Erm.W  mio  collante  amore? 

Ade!.  Porto  fra  lacci  il  piede. 

Lod.  Non  fai  quanto  premili  al  Genitore. 
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Non  trovo  una  ferita, 

Che  in  togliermi  di  vita 
Mi  tolga  il  mio  rolfor. 

Vedi  lui  mio  fembiante 

Le  tante  pene,  e tante, 
Che  per  te  foffro  ognor. 

Vi  offendo,  loconfeffo, 

Ma  non  farei  Io  Hello, 
Se  mi  vedeile  il  cor. 


O'JICO 


ad  Adelinda , ijj 
Ermen°arda . 
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Aàel. 
Erm. 
Lo  J.) 
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ATTO 

Sen  fògge  qual  baleno 

Di  fpeme  ogni  fereno, 
Che  mi  promette  Amor. 
Ahi  chi  mi  porge  aita  ; 
Nemica, 

Offefa , 

^Amante, 


( 

( Da  rio  dettino  oppreflo 

(Già  langue,  e già  vien  meno 

(Il  folito  valor.  Non  trovo  &c. 


SCENA  III. 

T èrtiti  Adelinda  , £?*  Ildebrando , vuol  partire  Lodovico , 
(f  Ermengarda  lo  trattiene. 

Ermengarda , e Lodovico . 

CRudele,  non  partir:  Io  fon  pur  quella, 

Ch’ero  poc’anzi  agl’occhi  tuoi  sì  cara? 

L qual  nemica  Stella 

Ti  fa  sì  ingrato;  e mi  fi  rende  avara 

Di  un  fol  de’  fguardi  tuoi?  Vaga  è Adelinda, 

Noi  niego  ; ma  che  prò  fe  nel  fuo  core 
Per  te  non  regna  amore  ? 

Ti  donò  generofa 

La  vita,  e con  tal  dono 

Ver  te  fuperba , e folo  a me  pietofa 

Moftroffi  ; mi  ferbò  di  Francia  il  Trono. 

Lod.  Bella  sò  quanto  m’ami , e tu  non  fai 

Quanto Ma,  Ce  qui  redo 

Manco  a me  ftefifo,  e al  Padre: 

Rimanti  dunque,  ed  ogni  rio  penfiere 
Da  te  difgombra . 

Erm. 
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Che  a foggiogar  ten  vai  ; e dove  a prezzo 
Delle  mie  nozze  vilipefe,  il  grato 
Acquifto  della  Pace?  Ah  che  il  difprezzo 
Troppo  s’avanza:  Vanne  sì  fpietato, 

E me  qui  lafcia,  e ceco  porta  almeno 
Quella  (mania  che  retta  entro  il  mio  feno. 

Loci.  Se  di  quefta  vendetta  hai  tu  delio , 

Senza  averti  tradito 

Punito  io  parto  dell’error  non  mio. 

Vi  lafcio  Iagrimofe, 

Belle  pupille  amate  ; 

Ma  placide,  e amorofe, 

Nè  più  ver  me  fdegnate 
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Ermengarda  fola. 

I tiene  in  guerra,  e mi  promette  pace 
' credere  infido 


VI  Quel  labro , che  n 
Queft’alma  fi  compiace 
Del  ben , che  fpera  ; ma  il  timor  dal  lido 
La  refpinge  all’ufatà  fua  tempefta , 

E benigna , e funetta 

In  Ciel  fi  fcuopre  la  natia  fua  {Iella;  ,, 

Nè  sà  fe  incontri  calma,  o pur  procella. 
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l,  apvs  ^1 


Vagheggio  appena  il  Sole, 

Che  denfa  nuvoletta 
Mi  cuopre  il  bel  fplendor , 

Cosi  la  fpeme  (uole, 

Qual  rapida  laetta , 

Fuggir  dal  metto  cor.  Vagheggio  &c.  parte. 

SCENA  V. 

Stanze  nel  Palazzo  del  Campidoglio  . 

Carlo,  e Sergio. 

r.  O Ignor,  come  imponelti, 

3 Son  frà  lacci  riftretti 

I più  dittanti  fra  l’infana  Plebe , 

Che  ardì  infultar  per  le  Romane  ftrade 
Grimoaldo  ettinto,  e con  funebre  pompa 
Al  cenere  di  lui  Tomba  s’appretta . 

Carlo.  Mancava  ancora  quella 
Nuova  cagion  di  Idegno 
Fra  tante,  che  Adelinda  in  petto  afcondej 
Ma  del  perduto  Regno 
Se  nel  duol  fi  confonde, 

Qual  fe  fotte  nel  foglio, 

Che  qui  ritrovi  egual  rifpetto  io  voglio. 

T er.  Ch’altro  fperar  fi  può  dal  tuo  gran  core  ! 

Alla  virtù  di  lei  nemico  fato, 

E ch’io  l’attendo  impaziente,  e grato. 

Ser.  Sì  generofi  accenti 

Dirò,  che  a fuoi  tormenti 


or  vs 


Rendon  ampia  mercede, 

E che  a te  volga  coraggiofa  il  piede . 

Danno  Tempre  alla  tua  gloria 
Nuovi  fegni  di  vittoria 
Il  valore,  e la  pietà. 

Nè  del  vinto  è poca  Torte 

A te,  o Carlo,  e giufto, 
L’offrir  Regno , e libertà . 

Danno  &c. 
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E vedrà  il  Mondo  tutto;  e vedrà  Roma, 

Se  per  ornar  mia  chioma 

Di  nuovo  alloro  un  van  defio  mi  fpjnfe, 

O il  commun  bene  a guerreggiar  m’accinTe  . 

Aàì.  Donna  mifera,  infelice 

Non  ha  il  Mondo  al  par  di  me. 

Entra  in  Scena  a firatta , e parla  da  fe,  poi  Carlo  la  interrompe , 
ejja  vuol  partire , e dal  me  de  fimo  vien  tr attenuta . 

Carlo. Frena  , Adelinda,  i tuoi  Tofpiri,  e penTa, 

Che  non  Tempre  di  lampi 

S’arma,  e dì  tuoni  il  Ciel,  nè  tutte  infieme 

Mai  diTperde  ne  i Campi 

Le  bionde  Tpigbe,  e de  cultor  la  Tpeme. 

Adtl.  Fra  le  flragi  io  Ton  Fenice,  a Carlo. 

Rio  deftin  viver  mi  fè . 
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Cario.  Ai  fanguinod,  e valli 

Scempj,  che  difegnò  giuda  vendetta, 

Tu  fola  oggi  fovradi . 

Adel.  Perche  mifera,  infelice 

Non  da  al  Mondo  al  par  di  me.  vuol  partire. 
Cario.  Non  ti  da  grave  ancor  d’udirmi  : Afpetta; 

Nel  fen  di  Carlo  un  cor  di  Padre  avrai  ; 

Come  a regnare  eletta 

Fodi  dal  Ciel , così  da  me  farai  : 

Non  ti  da  grave  ancor  d’udirmi:  Afpetta  . 

So,  che  il  core 
Dal  dolore, 

Palpitando  nel  tuo  feno, 

Ti  minaccia,  qual  baleno, 

Quando  il  Ciel  tuonando  và. 

Ma  sò  ancora, 

Chi  ti  adora, 

Col  valor  di  fua  codanza, 

Che  ogni  meda  rimembranza 

Dal  tuo  core  involerà.  Sò  &c. 

SCENA  VII. 

Adelinda , Ildebrando , che  fòpr aggiunge . 

Ude.  I Uron  di  Carlo  i generod  accenti 

X Se  ben  gl’inted,  o Cara,  un  dolce  pegno 
Di  fofpirata  pace: 

E medo  è il  tuo  bel  ciglio,  e il  labro  tace? 

Adeì.  E vuoi , che  parli  ? 

Ude.  Oh  folpirato  bene, 

Dimmi 

Adei.Lie  mie  catene, 


l-  . 


Che 
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Che  fono  un  dolce  oggetto  agl’occhi  tuoi. 
llde.  Se  mai  cortefe  amore 
Coi  forti  nodi  fuoi 

Per  me  tavelle  imprigionato  il  core, 
Tolte  a i lumi  le  bende,  egli  ftaria 
Lieto  a mirar  l’alta  fua  gloria , e mia  . 
Adel. L’odio,  il  furore  in  ferviti!  mi  pofe; 

E di  quelle  catene  a te  ragiono. 
llde.  Pur  si  dure,  e penofe, 

Come  furono  un  tempo,  oggi  non  fono. 
Adel. Gonfio  di  fue  rapine 

Carlo  ritorna  al  Campidoglio  ; ed  io 
Per  l’ampie  vie  Latine, 

Dove  con  fcempio  rio 
Di  Grimoaldo  il  fangue  è ancor  fumante 
Andrò  moltrata  a dito  in  rafa  chioma, 
Fra  il  Popolo  baccante 
Trofeo  gradito  alia  nemica  Roma  : 
Ildebrando,  e fia  quelto 
De’  miei  giorni  inlelici,  il  men  funefto? 
llde.  Bella,  fe  tu  non  fdegni  un  urnil  dono, 

In  onta  a tue  fciagure 
A te  non  manca,  e libertade,  e Trono 

Adel.  Voglio  vendetta, 

Voglio  il  mio  Soglio, 

Amar  non  voglio 
Co  i lacci  al  piè. 

M’intendi?  Afpetta 
Quella  mercede, 

Che  la  tua  fede 
Spera  da  me 
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Voglio  &c.  parte 
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ATTO 
SCENA  vili. 

Ildebrando  foto. 

SO  pure,  che  Adelinda 
M’amò,  prima,  che  folle 
Tratta  ad  accrefcer  Tonde 
Della  Senna  reai  col  Tuo  bel  pianto. 

Or,  che  di  nuovo  la  riporta  il  fato 
A rivedere  Italia,  unico  oggetto 
Conofco  , che  fon’io , del  ìlio  penfiero , 

Ma  non  farà  mai  vero, 

Che  offenda  Tonor  mio  n 

Per  un  vago  defio, 

Che  da  tenero  amor  fi  accende  in  petto  j 
E tu  perdona,  o mio  caro  teforo, 

Se  più  di  te,  bella  virtude  onoro. 

Il  piacer,  che  non  offende 

Di  ragione  il  chiaro  lume, 

Dalle" Sfere  a noi  difcende, 

E con  nobile  collume 
Pompa  fà  del  fuo  fplendor. 

Così  appar  vaga  ogni  ideila, 

Che  riceve  i rai  del  Sole, 

Ma  non  è mai  così  bella 
Rea  Cometa,  infaufta  prole, 

Del  più  torbido  vapor  . Il  piacer  &c.  parte 
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Dal  Carro  trionfai  cinto  di  Palme 
A te  dirà  fra  poco, 

Quanto  nel  tuo  bel  vifo, 

Di  Gloria  anche  a fe  fteffo 

Stimi  quel  vago  brio  , .. 

Che  uguaglia  al  fuo  Trionfo  ancora  il  mio 
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Erm. 


Atto 

Per  te,  mio  ben,  rimiro, 

Che  amore,  e maeftà, 
Bellezza,  e fedeltà 
Siede  in  un  Trono . 
Negl’occhi  tuoi  s’uniro 
Gli  accefi  rai  del  di, 

E lucidi  così 
Gl’aftri  non  fono. 

Per  te  &c.  \ 

SCENA  3 

Ermengarda,  e foi  Adelinda. 

Già  nella  delira  il  crine 
Tengo  della  mia  forte. 

Amor  pietofo  al  fine 
Stringe  quelle  ritorte , 

Che  al  mio  bel  Sole  unita 
Hanno  polfanza  di  ferbarmi  in  vita. 

Mei.  Augulta  Principelfa,  alle  tue  piante 

Qyella  nata  allo  Scettro , oggi  umil  ferva , 

Iimida,  e Applicante 

Spogliata , e vilipefa 

Spera , e implora  da  te  la  fua  difefa. 

{Cosi  fingendo  il  mio  pender  s’adempie.  ) 
Erm.  Adelinda,  ben  fai,  qual  chiuda  in  petto 
Per  te  amore,  e rifpetto: 

Sicura  dunque  vieni 

A quelle  braccia,  e credi,  che  non  mai 
Codiò  giorni  fereni, 

Se  meco  non  avrai 

Giulia  merce  de  tuoi  foflèrti  affanni. 

In  me  confida,  e non  temer  d’inganni. 


da  [e. 
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Adel.  Tutta  m’affido  in  te  : più  non  pavento 
L odio  , il  difprezzo  della  plebe  infana 
Starò  con  ciglio  attento 
Alla  fuperba , e vana 
Pompa  del  Vincitor,  e a te  rivolta 
Dirò  : Carlo  trionfa,  ed  io  vò  fciolta. 


Ildebrando , e Detti  - 

llde,  '\T  Anne  pur  fciolta  da  fervil  catena, 

V Ma  ti  rammenta  ancora, 

Crudel,  della  mia  pena, 

Nè  più  negar  conforto  a chi  t’adora. 

Adel.  Non  ho  di  felce  il  core , 

Gradifco  la  tua  fede, 

E ti  prometto  amore. 

Erm.  Altro  di  più  non  chiede 

Ildebrando  da  te.  Ma  quando? 

Adel.  Quando , 

Fra  poco  lieta  mi  vedrà  Ildebrando, 

Erm.  Mille  amoretti  girino 

rD’intorno  al  tuo  bel  vifo, 
ad  Adelinda  E vezzofetti  fpirino 

(.Aure  di  gioja. 

11, b J ^ rito 

ae'  1 Dia  bando  a tuoi  fofpir  j 

f Ritornino  faftofe 
ad  Adel.  Sul  pallido  fembiante 

il  Le  porporine  rofei 

Ritrovi  al  fin  collante 

Il  premio  al  tuo  mtirtir.  Mille  &c-  parte 
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E confufo,  ed  oppreffo 
Tra  il  piacere,  e il  martoro 
Vacilla  nella  mente  il  penfier  mio 


mente 
Parmi  veder  la  (peme  , 

Che  feconda,  il  defio, 

E il  bel  fentier,  che  preme 

Aperto,  e piano,  a quel  confin,  che  anelo. 

Parmi ma  in  fofco  velo 

Donna  vegg’io  con  (anguinofa  Spada, 

Che  mi  refpinge , e il  relto 
Dell’incognita  (trada 
Mi  fcuopre  si  funello, 

Che  fon  per  lo  fpavento 

Qual  Uom,  che  ha  il  tefchio  di  Medufa  a fronte. 

E tu  feroce  vento, 

Che  fquarci  in  Ciel  le  nubi,  e al  piano,  e al  monte 
Spianti  dalle  radici 

Le  annofe  Quercie,  e Bofchi,  e Ville  atterri; 

A’  miei  lumi  infelici 
Perche  ornai  non  dirterri 
Quel  coperto  fembiante, 

Che  Itimo  il  fato  di  si  (frani  eventi . 

Eccolo;  già  la  benda  in  aria  errante 

Sen  vola:  Ahi  di  Adelinda  è il  volto  amato  ; 

SI  è dello,  e al  fuo  apparire 
Il  Cielo  è lerenato, 

Torna  la  fpeme,  e torna  del  gioire 
Ad  aprirli  il  fentiero. 

Ma  tormenta  il  penfiero, 

Mentre  pietade  invoco 

Quel  fentirmi  ridire  : afpetta  un  poco. 
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Per  poco,  che  mi  refti 
Ancora  da  (offrire, 

Momenti  faran  quelli. 

Che  mi  faran  languire, 

E forfè  pria  morrò . 

Suole  ben  fpeffo  il  vento 

Cangiarli  in  un  momento, 

E dentro  il  mare  afforto 
Trovarli,  chi  già  il  Porto 
Vicino  vagheggiò. 

Per  poco  &c. 

SCENA  XIV. 


parti. 


Piazza  nel  Campidoglio  con  Statue,  e Colonne, 
e Trofei  di  Mario  deilinata  per  il  Trionfo 
di  Carlo  Magno . 

Popolo  filtratore , Coro  di  ballo,  c canto,  che  precede 
il  Trionfo. 

Carlo  fopr a gran  Carro , feguito  da  Lodovico 
Lrtnengarda,  e Sergio. 

CORO 

CHe  ferenato 

Rifplenda  il  Ciel  Romano 
Portento  è di  tua  mano, 

Gallico  Giove,  e Ré. 

Vivi:  Ma  quando  il  fato 

T’invoh  un  giorno  a noi , 

Palli  ne’  figli  tuoi 

Laima,  che  regna  in  te.  Che  ferenato  &c, 

Carlo 


F 


ani 


TERZO. 

Carlo  fui  Carro.  Non  ho  lauro  fu  la  chioma, 

Nè  valor  nel  braccio  mio, 
Che  non  fia  tutto  di  Roma 
Il  coraggio,  il  bel  defio, 
Che  mi  guida  a trionfar. 

Qui  del  Mondo  la  Reina 

Preme  eterno  l'alto  Soglio, 
Che  posò  sù  la  ruina 
Dei  Tiranni,  e dell’orgoglio 
Di  chi  osò  con  lefpugnar. 
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SCENA  XV.  ET  ULTIMA. 

Adelinda,  Ildebrando,  e tutti  come  fo^ra. 

Zdel.  \ T On  trattenermi  più:  taci , e vedrai. 
llde.  J_\j  Che  mai  penfa  di  far? 

aidel.S ofpendi  il  moto  s accofta  al  Carro,  e piarla  a Carlo. 
Alle  pefanti  ruote, 

O fortunato  Ufurpator  d’imperi, 

Abballanza  il  Tarpeo  vidde  in  te  folo 
Gli  empj  Neroni,  e i perfidi  Tiberi. 

Lod.  Ingrata  ! 

Em.  Infida/ 

Ser.  Barbara. 

Carlo.  Tacete. 

E tu  Adelinda,  libera  favella. 
aidel. Mafcolta  dunque;  Là  nel  Vaticano 
Solitario,  e negletto 
II  Pio  Leone  al  Cielo 
Manda  calde  preghiere  ; e Carlo  intanto, 

Con  fimulato  zelo, 

Per  lui  combatte,  e qui  trionfa  altero. 

Mi  toglie  il  Patrio  Soglio 
Per  tributarlo  alla  Romana  Sede; 
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Ma  non  ricufa  ardito 

Da  voi  gl’incenfi , e con  l’antico  efempio 
Colonne,  Altari,  e Simulacri  attende. 

Vuoi,  che  dica  di  più? 

A Cario  , che  và  fendendo  dal  Carro . 

Carlo.  Balla  : io  rifpondo . 

Parli,  o Donna  Reale, 

A ragion , la  profana 
Pompa  a terra  fi  getti  : la  Superna 

Li  Soldati  disfanno  il  Carro  in  minuti  pezyj  . 

Mano  vinfe  il  nemico,  ed  a lei  fola 
Inni  di  Gloria  tributar  fi  denno. 

Ed  ha  in  sè  quello  brando 
Forza,  e virtù,  perche  lo  regge,  e fcorta, 

E a trionfar  lo  porta, 

Non  di  Carlo  il  valore, 

Ma  l’immagine  in  lui  del  Vincitore. 

Serg.  Immagine  , che  prende 

Dall’ Autor  della  luce  i raggi  Tuoi, 

E propizia  rifplende 

Con  benefici  influlfi  oggi  frà  noi  ; 

E quella  il  Lazio  riverente  onori, 

E negl’effetti  l’alta  caufa  adori. 

Adel. Onorate  pur  miferi  il  Superbo. 

Del  vollro  fato  acerbo , 

E de’  miei  torti  a riparare  il  danno 
Sola  m’accingo,  e qui  fveno  il  Tiranno. 

Snuda  uno  fli/e,  e fi  avventa  contro  Carlo , che  la  trattiene  con  la  mano 
fini ftra,  ÌJ  impedi/ce,  che  Lodovico , (j  Ildebrando , e Sergio 
non  fi  rivolgano  ton  la  fpada  alla  mano  contro  Adelinda. 

Carlo.  M’affilie  il  Cielo. 

Lod. 

llde. 

Ser.  Cada  l’iniqua. 

Carlo. 


a 2.  Ferma  . 
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Deponete,  o miei  cari,  e tu  Adelinda, 

Se  mio  Giudice  fei,  dell’opre  mie 
Tutta  la  ferie  in  quello  foglio  attendi . 

E poi  quale  io  mi  fia  meglio  comprendi. 

Tu,  Sergio,  leggi. 

Legge  il  foglio  corife  guato  da  Carlo. 

Serg.»  Carlo,  Difenfore 
„ Della  Romana  Sede, 

„ Di  Pietro  al  Succelfore 
„ Porge  della  fua  fede 
„ Pubblico  illuflre  pegno. 

„ Di  lui,  di  fe  ben  degno 
„ Del  Genitor,  dell’Avo  al  chiaro  efempio 
„ Conferma  i doni , anzi  l’accrefce , e rende 
„ Al  Patrimonio  Sagro,  al  Sagro  Tempio 
„ Le  Provincie  rapite 
„ Con  barbara  empietà  da  mano  avara. 

Carlo. Udite,  o Franchi,  e voi  Romani  udite, 

E tu,  mio  Figlio,  ad  imitarmi  impara. 

Adeì  II  tuo  valor,  la  tua  propizia  forte 
Più  difperata , e forte 
Rendeano  l’odio  mio; 

Ma  dalla  tua  virtù  vinta  fon’io . 

Si  lafcia  cadere  il  V ugnale  dalla  mano , che  vien  raccolto 
da  una  Guardia  , e Carlo  lafcia  di  tenerla 
per  il  braccio , come  aveva  fatto 
fino  a quel  tempo . 


Lod.  ~) 
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O magnanimo  cor  ! 


Carlo. 
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MACHINA, 

Che  termina  il  Dramma . 

L Aurora  con  le  tre  Gracie  four  a Carro  tirato  da  Colombe , 
e circondato  da  Nuvole  . 

Aurora.  É A Ella  Regia , Augutta  Prole 

J J Alme  Vergini  forelle , 

Io  vi  guido  incontro  al  Sole, 

Che  sù  l'Etra  già  vi  afpetta . 

Le  tre  Grafie  inCoro.  Tutte  cedono  le  Stelle, 

Vaga  Aurora  il  corfo  affretta. 

Aurora.  Voi,  che  il  Germe  Reale 
Precedette  nafeendo  : 

Col  maggior  lume,  che  rifplende  in  Cielo 
Colà  ne  andrete,  ove  già  (cherza  in  feno 
Della  fua,  della  voftra  Genitrice 
Il  fanciullo  felice; 

Onde  in  giorno  ripieno 
Di  allegrezza,  e di  affetto 
Si  eterni  quel  momento, 

Che  di  gloria  alla  Francia,  e di  contento 

Ma  qui  intorno  i fpartt  gigli 
Fa  vermigli 
Un’aurea  luce . 

Seguir  deggio  il  corfo  mio , 

Se  con  voi  ftar  non  pofs’io: 

Fatto  Appollo  vottro  Duce 
Al  German  vi  guiderà. 
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Gite  il  crin  cinto  di  fiori , 

Dove  il  nato  Pargoletto 
Cura  amabile,  e diletto 
De’  Sovrani  Genitori 
Di  piacer  vi  colmerà . Ma  qui  &c. 

Tarte  l' Aurora  fovra  il fuo  Carro. 

Scefe  dal  Carro  dell  Aurora  le  tre  Grafie  rimangono  in  piedi , falendo 
per  le  nuvole , che  fi  rifichiarano  alla  comparfa  del  Sole , 
corteggiato  dal  Coro  delle  Ore , che  rifiponde 
a quello  delle  Grafie . 

Le  tré  Grafie  in  Coro.  Febo  giocondo 

Vita  del  Mondo 

Per  quelle  mobili  ftrade  de’ Venti, 

Deh  vieni , e fcorta  l’incerto  piè. 

Le  Ore  in  Coro . Grazie  ridenti 

Noi  damo  quelle 
Rapide  Ancelle, 

Che  vi  (coniamo 
Venite, 
f Andiamo 


affirme  li  due  Cori.  ^ Al  voftro  7 D , 
L.A1  noltroj 


Febo  &c. 


Scoperto  Appallo  nella  fua  Treggia  ajfifio  in  Trono , fi  vedrà  da  un  lato 
il  di  Itti  Carro  cuftodito  da  Gen)  Celefti , e nell' àpprojjtinarfi 
a lui  le  tre  Grafite , fi  leva  in  piedi , e va  loro  incontro . 

Appollo.  Degl’alti  illuftri  Spofi, 

Ch  han  della  Gallia  Impero,  Inclite  Figlie: 

Da  provido  configlio 
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Mode  venilte  ; e full’Eterea  Mole 
Vi  traile  il  Fato  a ragionar  col  Sole. 

Suonano  fotto  voi  tuoni,  e procelle, 

L’ampie  Reggie  fon  quelle 

De’  Monarchi  d’Europa;  e al  guardo  voftro 

Dal  Mauro  adulto,  all'Oceano  algente; 

Quanto  indora  il  mio  raggio  è a voi  preferite. 

Le  tre  òrafe  inCoro . Quello  è il  fido 
Caro  lido 

Sù  la  Senna  il  Ciel  fiammeggia. 

Ecco  il  Popol  più  lontano, 

Che  felteggia 

Alla  Cuna  del  Germano.  Quello  &c. 

Jppollo.  Così  mercè  di  voi 

Altri  felleggeran  Regni,  ed  Imperi. 

B E N E D E T T O il  fupremo , umil  Pallore , 

Che  del  Terzo  Leone 
Emulator  nella  pietà,  nell’opre. 

Erge  al  Cielo  le  mani , 

E i fuoi  ferventi  voti 
Unifce  alle  preghiere 
De’  Popoli  devoti , 

Farà,  che  (Fingerete 
Al  girar  di  poch’anni 
La  delira  a’  degni  Spofi. 

Tanto  ei  v’impetra,  io  vel  predico.  Unite 
Al  mio  rapido  corfo  ora  venite, 

Dove  condurvi  io  bramo  . 

Si  apprefli  il  Carro.  O belle  Grazie  andiamo. 

Il  Sole  fa  falbe  le  tre  Grafie  fivra  il fuo  Carro , e colfeguito 
de’  Genj , e delle  Ore  fi  parte . 

• Appai- 
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Ma  gloria  egual  non  vidi) 
Gallia  felice,  a te. 

Le  Ore  in  Coro.  Ma  più  felice  addio, 

Che  all’alto  fuo  Sovrano, 

Un  Figlio  ha  il  Ciel  conceffo 
Le  Grafie  in  Coro.  Amabile  Germano  : 

Colà  dove  ripofi 
Liete  volgiamo  il  piè. 

Tutti.  Quelli  noftri  Inni  feltofi 

Grato  accogli  o FRANCC 
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